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1 Premessa

La BANCA, ispirandosi alle Linee Guida dell’ABI (Associazione Bancaria Italiana) per l’adozione dei

modelli organizzativi sulla responsabilità amministrativa delle Banche del febbraio 2004 così come

integrate con riferimento ai REATI ed ILLECITI introdotti in epoca successiva, ha provveduto ad ela-

borare il presente MODELLO che è stato approvato dal Consiglio di Amministrazione.

Il presente MODELLO si compone di:

«Parte Generale», nella quale è sintetizzato il quadro normativo di riferimento e che descrive le

finalità del MODELLO, il processo di adozione, modifica e aggiornamento, le relazioni fra il MO-

DELLO del BANCO e gli analoghi documenti delle altre Banche/Società del GRUPPO,

l’ORGANISMO, il Sistema sanzionatorio e la prestazione di servizi infragruppo;

«Parte Speciale», che - con riferimento ad ogni tipologia di REATI e di ILLECITI che la BANCA ha

stabilito di prendere in considerazione in ragione delle caratteristiche della propria attività - i-

dentifica le attività/operazioni a rischio e gli elementi essenziali che devono possedere le

PROCEDURE relative alle predette attività/operazioni a rischio. Dette Parti Speciali costituisco-

no, per la BANCA Protocolli ai fini della disciplina in materia di responsabilità amministrativa

delle Società ex D.Lgs. 231/01. Le Parti Speciali si intendono integrate da altri documenti nor-

mativi (contrassegnati – di norma - con la dicitura “il presente documento costituisce Protocollo

ai fini della disciplina in materia di responsabilità amministrativa delle Società ex D.Lgs.

231/01”) che, redatti per definire e regolare singoli processi aziendali tipici dell’attività azienda-

le - in sé completa e comprensiva anche degli “aspetti 231” - rendono superflua l’adozione di

specifici “protocolli”
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PARTE GENERALE
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2 Termini di riferimento

Con riferimento agli ambiti ed agli aspetti disciplinati nel REGOLAMENTO, si assumono i “Termini di

Riferimento” nel seguito descritti (in ordine alfabetico).

APICALI: persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione della

BANCA, nonché persone che esercitano, anche di fatto, la gestione o il controllo della BANCA. Ai fini

della presente disciplina, la BANCA identifica tali soggetti nei componenti del Consiglio di Ammini-

strazione, nei componenti effettivi del Collegio sindacale; nell’Amministratore Delegato, nel Diretto-

re Generale qualora nominato, nei Dirigenti che ricoprono ruoli apicali ai sensi dello Statuto e nei

Responsabili di altre strutture eventualmente individuati dal Consiglio di Amministrazione.

BANCA: Credito Bergamasco Spa.

BANCO O CAPOGRUPPO: Banco Popolare Soc. Coop.

CODICE ETICO: documento interno adottato dalla BANCA con delibera del proprio Organo gestorio,

nel quale ha definito i principi etici a cui intende uniformare l’intera sua attività.

COLLABORATORI: tutti coloro che operano per la BANCA, quale che sia il rapporto che li lega alla

stessa, diversi dai DESTINATARI.

DECRETO: il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231.

DESTINATARI: i soggetti ai quali si applicano le regole contenute nel MODELLO, ovvero: gli APICALI

ed i DIPENDENTI.

DIPENDENTI: le persone che operano continuativamente, ancorché a tempo determinato, per la

BANCA e che sono per questo sottoposte alla direzione o alla vigilanza degli APICALI, indipendente-

mente dal tipo di contratto in essere, ivi inclusi i Dirigenti.

GRUPPO: il BANCO e tutte le Banche/Società da questo direttamente o indirettamente controllate ai

sensi dell’articolo 2359 del Codice Civile.

ILLECITI: gli illeciti che richiamano la responsabilità della BANCA in materia di responsabilità ammini-

strativa.

MODELLO: il presente modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 231/01.

NORMATIVA: l’insieme di: (i) leggi vigenti nello Stato ed i relativi provvedimenti di attuazione, ivi

compresi i Regolamenti emanati e le interpretazioni fornite dalle competenti Autorità; (ii) regole in-

terne, tempo per tempo, in vigore presso la BANCA; (iii) i CCNL applicati dalla BANCA.

ORGANISMO: l’Organismo di Vigilanza della BANCA.

PROCEDURA: la sequenza codificata delle attività operative interne, ivi compresi gli adempimenti e i

flussi di carattere informatico, che presiedono allo svolgimento di un’attività od operazione azienda-

le.
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REATI: i REATI che richiamano la responsabilità della BANCA in materia di responsabilità amministra-

tiva.

TUB: il Decreto Legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (Testo Unico delle leggi in materia bancaria e

creditizia).

TUF: il Decreto Legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo Unico della Finanza).

UNITÀ OPERATIVA: unità organizzativa di strutture centrali e periferiche, con propria autonomia fis-

sata dall’organigramma aziendale, così come definita dal “Regolamento di Struttura”.
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3 Il Decreto

Il DECRETO disciplina il sorgere di una responsabilità diretta – di natura amministrativa - dell’ente

per la commissione di taluni REATI da parte di soggetti funzionalmente allo stesso legati e prevede

l’applicabilità nei confronti dell’ente medesimo di sanzioni amministrative.

3.1 Natura e caratteri della responsabilità delle persone giuridiche

La responsabilità amministrativa dell’ente per la commissione di uno dei REATI per i quali è previ-

sta, si aggiunge - e non si sostituisce - a quella (penale o amministrativa) della persona fisica che è

l’autore del REATO.

La responsabilità dell’ente sussiste anche se l’autore del REATO non è stato identificato oppure il

REATO medesimo sia estinto nei confronti del reo per una causa diversa dall’amnistia.

Le sanzioni amministrative a carico dell’ente si prescrivono nel termine di cinque anni dalla data di

consumazione del REATO. Qualora intervengano atti interruttivi, inizia un nuovo periodo di prescri-

zione.

3.2 Fattispecie di reato individuate dal Decreto

La responsabilità dell’ente sorge solo nei casi e nei limiti espressamente previsti dalla legge: l’ente

«non può essere ritenuto responsabile per un fatto costituente reato, se la sua responsabilità ... in

relazione a quel fatto e le relative sanzioni non sono espressamente previste da una legge», che

sia entrata in vigore prima della commissione del fatto.

L’ente non può essere chiamato a rispondere della realizzazione di qualsiasi fatto costituente reato,

ma solo della commissione di REATI previsti dal DECRETO, nella formulazione risultante dal suo te-

sto originario e dalle successive integrazioni, nonché dalle leggi che espressamente richiamano la

disciplina del DECRETO.

Assume particolare rilievo, ai fini dell’individuazione delle fattispecie di REATO rilevanti, la Legge 16

marzo 2006, n. 146, di ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite

contro il crimine organizzato transnazionale, adottata dall’Assemblea generale il 15 novembre 2000

ed il 31 maggio 2001, la quale individua nelle condotte delittuose delineate la responsabilità

dell’ente. Ai sensi dell’articolo 3 di tale legge, il REATO commesso da «un gruppo criminale organiz-

zato» deve possedere il carattere della transnazionalità, ossia:

(a) deve essere commesso in più di uno Stato, ovvero

(b) deve essere commesso in uno Stato, ma una parte sostanziale della sua preparazione, piani-

ficazione, direzione o controllo deve avvenire in un altro Stato, ovvero

(c) deve essere commesso in uno Stato ma in esso deve essere implicato un gruppo criminale

organizzato, impegnato in attività criminali in più di uno Stato, ovvero

(d) deve essere commesso in uno Stato ma avere effetti sostanziali in un altro Stato.
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3.3 Criteri oggettivi di imputazione della responsabilità

La commissione di uno dei REATI indicati dal DECRETO costituisce il primo presupposto per

l’applicabilità della disciplina dettata dal DECRETO stesso.

Il DECRETO prevede ulteriori presupposti di natura oggettiva, altri di natura soggettiva.

Il primo, fondamentale ed essenziale, criterio di imputazione di natura oggettiva è costituito

dall’essere - il REATO - commesso «nell’interesse o a vantaggio dell’ente».

Ciò significa che la responsabilità dell’ente sorge qualora il fatto illecito sia stato commesso

nell’interesse dell’ente ovvero per favorire l’ente, senza che sia in alcun modo necessario il conse-

guimento effettivo e concreto dell’obiettivo. Si tratta dunque di un criterio che si sostanzia nella fina-

lità – anche non esclusiva – con la quale il fatto illecito è stato realizzato.

Il criterio del vantaggio attiene, invece, al risultato positivo che l’ente ha obiettivamente tratto dalla

commissione del REATO, a prescindere dall’intenzione di chi l’ha commesso.

L’ente, però, non è responsabile se il fatto illecito è stato commesso da uno dei soggetti indicati dal

DECRETO «nell’interesse esclusivo proprio o di terzi». Ciò conferma che, se l’esclusività

dell’interesse perseguito impedisce il sorgere della responsabilità dell’ente, per contro la responsa-

bilità sorge se l’interesse è comune all’ente ed alla persona fisica o è riferibile in parte all’uno in

parte all’altro.

Secondo criterio di imputazione oggettivo è costituito dal tipo di soggetti autori del fatto illecito.

L’ILLECITO - penale o amministrativo - deve essere stato realizzato da uno o più soggetti qualificati,

che il DECRETO raggruppa in due categorie. Deve essere stato realizzato infatti:

(a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione

dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, o da

coloro che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dell’ente (c.d. APICALI );

(b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno degli APICALI (c.d. «subalterni»,

che - si precisa - non coincidono con i DIPENDENTI).

Se più soggetti cooperano alla commissione del REATO (dando luogo al concorso di persone nel

reato: articolo 110 codice penale; sostanzialmente lo stesso vale nel caso di illecito), non è neces-

sario che il soggetto «qualificato» ponga in essere, neppure in parte, l’azione tipica, prevista dalla

legge. È necessario e sufficiente che fornisca un consapevole contributo causale alla realizzazione

del REATO.

3.4 Criteri soggettivi di imputazione della responsabilità

Il DECRETO prevede una serie di condizioni – alcune descritte in positivo, altre in negativo – di natu-

ra soggettiva (in senso lato, trattandosi di enti) al sorgere della responsabilità, che costituiscono dei

criteri di imputazione soggettivi del fatto illecito rimproverato all’ente.

Il DECRETO infatti, nel suo complesso, tratteggia la responsabilità dell’ente come una responsabilità
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diretta, per fatto proprio e colpevole.

E’ esclusa la responsabilità dell’ente, nel caso in cui questo - prima della commissione del REATO -

abbia adottato ed efficacemente attuato un Modello di organizzazione, gestione e controllo, idoneo

a prevenire la commissione di REATI e di ILLECITI della specie di quello che è stato realizzato.

Benché la legge non ne preveda l’obbligo, la BANCA ha deciso di adottare un MODELLO conforme

alle indicazioni del DECRETO.

3.5 I reati commessi da Apicali

Per i REATI commessi da soggetti in posizione «apicale», il DECRETO stabilisce una presunzione re-

lativa di responsabilità dell’ente, dal momento che si prevede l’esclusione della sua responsabilità

solo se esso dimostra che:

(a) «l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto,

modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire i REATI della specie di quello verifi-

catosi»;

(b) «il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro aggior-

namento è stato affidato ad un Organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di

controllo»;

(c) «le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione

e di gestione»;

(d) «non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo dotato di autonomi

poteri di iniziativa e di controllo».

Le condizioni ora elencate devono concorrere tutte e congiuntamente affinché la responsabilità

dell’ente possa essere esclusa.

3.6 I reati commessi da soggetti in posizione «subordinata»

Per i REATI commessi da soggetti in posizione «subordinata», l’ente può essere chiamato a rispon-

dere solo qualora si accerti che «la commissione del reato è stata resa possibile dall’inosservanza

degli obblighi di direzione o vigilanza».

In altri termini, la responsabilità dell’ente si fonda sull’inadempimento dei doveri di direzione e di vi-

gilanza, doveri attribuiti ex lege al vertice aziendale o trasferiti su altri soggetti per effetto di valide

deleghe.

La disciplina prevede che l’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza non ricorre «se

l’ente, prima della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di orga-

nizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire i reati della specie di quello verificatosi».

3.7 Le caratteristiche del “modello di organizzazione, gestione e con-
trollo”

Il DECRETO non disciplina la natura e le caratteristiche del Modello di organizzazione, gestione e

controllo: si limita a dettare alcuni principi di ordine generale, parzialmente differenti in relazione ai
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soggetti che potrebbero realizzare un REATO.

Per la prevenzione dei REATI degli APICALI, il Modello di organizzazione, gestione e controllo deve:

(a) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i REATI ( c.d. mappatura dei ri-

schi);

(b) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni

dell’ente, in relazione ai REATI da prevenire, nonché obblighi di informazione nei confronti

dell’ORGANISMO;

(c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione

di REATI. L’espresso riferimento alla gestione delle risorse finanziarie attesta che il DECRETO

attribuisce un rilievo preminente alla regolamentazione interna che deve governare le modali-

tà di gestione delle predette, in considerazione del ruolo cruciale che le stesse assumono

nell’attività dell’impresa;

(d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo deputato a vigilare sul funzio-

namento e l’osservanza dei modelli;

(e) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indica-

te nel MODELLO.

Riguardo ai REATI che possono essere commessi dai «subalterni» (alla direzione e vigilanza: no-

zione da intendere in senso molto ampio) il MODELLO deve prevedere: «… in relazione alla natura

e alla dimensione dell’organizzazione nonché al tipo di attività svolta, misure idonee a garantire lo

svolgimento dell’attività nel rispetto della legge e a scoprire ed eliminare tempestivamente situazio-

ni di rischio».

In merito all’efficace attuazione del MODELLO, sono previsti:

(a) «una verifica periodica e l’eventuale modifica dello stesso quando sono scoperte significative

violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o

nell’attività»;

(b) «un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel

Modello».

3.8 I reati commessi all’estero

In forza dell’articolo 4 del DECRETO, l’ente può essere considerato responsabile, in Italia, per la

commissione all’estero di taluni REATI.

I presupposti su cui si fonda tale responsabilità sono:

(a) il REATO deve essere commesso all’estero da un soggetto funzionalmente legato all’ente: un

soggetto APICALE o subordinato (nei termini già esaminati sopra);

(b) l’ente deve avere la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano;

(c) l’ente può rispondere solo nei casi e alle condizioni previste dagli articoli 7, 8, 9, 10 Codice

penale (e qualora la legge preveda che la persona fisica colpevole sia punita a richiesta del

Ministro della Giustizia, si procede contro l’ente solo se la richiesta è formulata anche nei con-

fronti dell’ente stesso);

(d) se sussistono i casi e le condizioni previsti dai predetti articoli del codice penale, l’ente rispon-
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de purché nei suoi confronti non procedano le Autorità dello Stato del luogo in cui è stato

commesso il fatto.

3.9 Il tentativo

La responsabilità amministrativa dell’ente sorge anche nel caso in cui uno degli illeciti penali (delit-

ti), previsti dal DECRETO come fonte di responsabilità sia commesso nella forma del tentativo (arti-

colo 56 Codice penale).

3.10 Le sanzioni

Il sistema sanzionatorio previsto dal DECRETO prevede sanzioni pecuniarie e sanzioni interdittive.

3.10.1 Le sanzioni pecuniarie

Diversamente da quanto previsto nel resto del sistema penale e amministrativo, la sanzione pecu-

niaria è determinata dal giudice attraverso un sistema basato su «quote». Ogni illecito prevede un

minimo ed un massimo di quote, il cui valore monetario è poi determinato dal giudice (da un mini-

mo di Euro 258,00 ad un massimo di Euro 1.549,00 per ciascuna quota), tenuto conto delle condi-

zioni «economiche e patrimoniali dell’ente», in termini tali da assicurare efficacia alla sanzione.

La sanzione amministrativa da REATO è applicata dal giudice penale ovvero dal giudice competen-

te a giudicare l’autore del fatto illecito penalmente rilevante; dall’autorità amministrativa, nei casi in

cui si prevede la responsabilità dell’ente per l’illecito amministrativo commesso «nel suo interesse o

a suo vantaggio».

Se è affermata la responsabilità dell’ente, è sempre applicata la sanzione pecuniaria.

Sono previsti alcuni casi di riduzione della sanzione pecuniaria:

(a) qualora l’autore del REATO abbia commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e

l’ente non ne abbia ricavato un vantaggio ovvero ne abbia ricavato un vantaggio minimo;

(b) quando il danno cagionato è di particolare tenuità.

La sanzione pecuniaria derivante da REATO, inoltre, è ridotta da un terzo alla metà se, prima della

dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado:

(a) l’ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose

del REATO ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso;

(b) è stato adottato e reso operativo un modello organizzativo idoneo a prevenire REATI della

specie di quello verificatosi.

Nel caso di ILLECITI di cui all’articolo 25-sexies del DECRETO, se il prodotto o il profitto conseguito

dall'ente è di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata fino a dieci volte tale prodotto o

profitto. La sanzione pecuniaria è, invece, aumentata di un terzo se - in seguito alla commissione

dei REATI di cui all’articolo 25-ter - l’ente ha conseguito un profitto di rilevante entità.
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3.10.2 Le sanzioni interdittive

Le sanzioni interdittive si applicano in aggiunta alle sanzioni pecuniarie e costituiscono le reazioni

afflittive di maggior rilievo.

Le sanzioni interdittive previste dal DECRETO sono:

(a) l’interdizione, temporanea o definitiva, dall’esercizio dell’attività;

(b) la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commis-

sione del REATO;

(c) il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni

di un pubblico servizio;

(d) l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli

già concessi;

(e) il divieto, temporaneo o definitivo, di pubblicizzare beni o servizi.

Le sanzioni interdittive si applicano solo nei casi espressamente previsti e purché ricorra almeno

una delle seguenti condizioni:

(a) l’ente ha tratto dal REATO un profitto rilevante e il REATO è stato commesso:

- da un APICALE;

- da un soggetto subordinato, qualora la commissione del REATO sia stata agevolata da

gravi carenze organizzative;

(b) in caso di reiterazione degli illeciti.

Le sanzioni interdittive sono normalmente temporanee ma possono eccezionalmente essere appli-

cate con effetti definitivi.

Il Giudice, su richiesta del pubblico ministero, può applicare le sanzioni interdittive all’ente anche in

via cautelare, qualora sussistano gravi indizi della responsabilità dell’ente e vi siano fondati e speci-

fici elementi tali da far ritenere concreto il pericolo che siano commessi illeciti della stessa indole di

quello per cui si procede.

Il TUB1 prevede che alle Banche non possano essere applicate in via cautelare le sanzioni interdit-

1
Articolo 97-bis. Responsabilità per illecito amministrativo dipendente da reato.

a) Il pubblico ministero che iscrive, ai sensi dell’articolo 55 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, nel registro delle notizie di
reato un illecito amministrativo a carico di una banca ne dà comunicazione alla Banca d’Italia e, con riguardo ai servizi di inve-
stimento, anche alla CONSOB. Nel corso del procedimento, ove il pubblico ministero ne faccia richiesta, vengono sentite la Ban-
ca d’Italia e, per i profili di competenza, anche la CONSOB, le quali hanno, in ogni caso, facoltà di presentare relazioni scritte.

b) In ogni grado del giudizio di merito, prima della sentenza, il giudice dispone, anche d’ufficio, l’acquisizione dalla Banca d’Italia e
dalla CONSOB, per i profili di specifica competenza, di aggiornate informazioni sulla situazione della Banca, con particolare ri-
guardo alla struttura organizzativa e di controllo.

c) La sentenza irrevocabile che irroga nei confronti di una Banca le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9 co. 2° lettere a) e b),
del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, decorsi i termini per la conversione delle sanzioni medesime, è trasmessa per
l’esecuzione dall’Autorità giudiziaria alla Banca d’Italia. A tal fine la Banca d’Italia può proporre o adottare gli atti previsti dal Tito-
lo IV, avendo presenti le caratteristiche della sanzione irrogata e le preminenti finalità di salvaguardia della stabilità e di tutela dei
diritti dei depositanti e della clientela.
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tive di cui alle predette lettere a) e b). La stessa norma stabilisce un flusso informativo tra il Pubbli-

co Ministero, la Banca d’Italia e la Consob, avente ad oggetto il procedimento aperto nei confronti

di una banca.

Si prevede altresì che la sanzione applicata in via definitiva, qualora sia della natura interdittiva di

cui alle predette lettere a) e b), debba essere trasmessa per l’esecuzione alla Banca d’Italia.

Le sanzioni interdittive, non si applicano (o sono revocate, se già applicate in via cautelare) quan-

do, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, concorrono le seguenti

condizioni:

(a) l’ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose

del REATO ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso;

(b) l’ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il REATO, mediante

l’adozione e l’attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire REATI della specie di quello

verificatosi;

(c) l’ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca.

Qualora ricorrano tutti questi comportamenti – considerati di ravvedimento operoso - anziché la

sanzione interdittiva si applicherà la pena pecuniaria.

3.10.3 Altre sanzioni

Oltre alla sanzione pecuniaria e alle sanzioni interdittive, il DECRETO prevede altre due sanzioni2:

(a) la confisca, che consiste nell’acquisizione da parte dello Stato del prezzo o del profitto del REA-

TO (ovvero, quando non è possibile eseguire la confisca direttamente sul prezzo o sul profitto

del REATO, nell’apprensione di somme di danaro, beni o altre utilità di valore equivalente al

prezzo o al profitto del REATO);

(b) la pubblicazione della sentenza di condanna nel sito Internet del Ministero di Giustizia.

3.11 Le vicende modificative dell’ente

Il DECRETO disciplina la responsabilità dell’ente nel caso di vicende modificative (trasformazione,

fusione, scissione e cessione di azienda).

In termini generali è stabilito che «dell’obbligazione per il pagamento della sanzione pecuniaria» in-

flitta all’ente «risponde soltanto l’ente, con il suo patrimonio o il fondo comune».

d) Le sanzioni interdittive indicate nell’articolo 9, comma 2, lettere a) e b) del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 non possono
essere applicate in via cautelare alle banche. Alle medesime, non si applica, altresì, l’articolo 15 del decreto legislativo 8 giugno
2001, n. 231.

e) Il presente articolo si applica, in quanto compatibile, alle succursali italiane di banche comunitarie o extracomunitarie.
2

Al ricorrere delle condizioni previste dall’articolo 15 del DECRETO nonché dagli articoli 3, 10, 11 della Legge 16 marzo 2006 n. 146, se
sussistono i presupposti per l’applicazione di una sanzione interdittiva che determini interruzione dell’attività dell’ente, il giudice, in luogo
dell’applicazione della sanzione dispone la prosecuzione dell’attività dell’ente da parte di un commissario per un periodo pari alla durata
della pena interdittiva che sarebbe stata applicata. Per espressa previsione dell’articolo 97-bis TUB, tale soluzione non si applica alle
banche.
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E’ quindi esclusa una responsabilità patrimoniale diretta dei soci o degli associati, indipendente-

mente dalla natura giuridica dell’ente.

Quali criteri generali per l’applicazione delle sanzioni pecuniarie inflitte all’ente valgono quelli stabi-

liti dalle leggi civili sulla responsabilità dell’ente oggetto di trasformazione per i debiti dell’ente origi-

nario.

Le sanzioni interdittive rimangono a carico dell’ente in cui sia rimasto (o sia confluito) il ramo di atti-

vità nell’ambito del quale è stato commesso il REATO, salva la facoltà per l’ente risultante dalla tra-

sformazione di ottenere la conversione della sanzione interdittiva in sanzione pecuniaria, allorché il

processo di riorganizzazione seguito alla fusione o alla scissione abbia eliminato i deficit organizza-

tivi che avevano reso possibile la commissione del REATO.

Il DECRETO sancisce che, nel caso di «trasformazione dell’ente resta ferma la responsabilità per i

REATI commessi anteriormente alla data in cui la trasformazione ha avuto effetto».

Modifiche di struttura giuridica (ragione sociale, forma giuridica, ecc.) sono irrilevanti per la respon-

sabilità dell’ente: il nuovo ente sarà destinatario delle sanzioni applicabili all’ente originario, per fatti

commessi anteriormente alla trasformazione.

Per quanto attiene ai possibili effetti di fusioni e scissioni, l’ente risultante dalla fusione, anche per

incorporazione, «risponde dei reati dei quali erano responsabili gli enti partecipanti alla fusione». Al

subentrare dell’ente risultante dalla fusione nei rapporti giuridici degli enti fusi e dall’accorpamento

delle relative attività aziendali, comprese quelle nell’ambito delle quali sono stati realizzati gli illeciti,

consegue un trasferimento della responsabilità in capo all’ente scaturito dalla fusione.

Se la fusione è intervenuta prima della conclusione del giudizio di accertamento della responsabili-

tà dell’ente, il giudice deve tenere conto delle condizioni economiche dell’ente originario, e non di

quelle dell’ente risultante dalla fusione.

Nel caso di scissione parziale, quando la scissione avviene mediante trasferimento solo di una par-

te del patrimonio della società scissa, che continua ad esistere, resta ferma la responsabilità

dell’ente scisso per i REATI commessi anteriormente alla scissione. Gli enti collettivi beneficiari della

scissione, ai quali sia pervenuto il patrimonio (in tutto o in parte) della società scissa sono solidal-

mente obbligati al pagamento delle sanzioni pecuniarie dovute dall’ente scisso per REATI anteriori

alla scissione. L’obbligo è limitato al valore del patrimonio trasferito: tale limite non opera per gli en-

ti beneficiari a cui sia pervenuto - anche solo in parte - il ramo di attività nell’ambito del quale è sta-

to commesso il REATO.

Il DECRETO regola, infine, il fenomeno della cessione e del conferimento di azienda. Nel caso di

cessione o di conferimento dell’azienda nell’ambito della quale è stato commesso il REATO, il ces-

sionario è solidalmente obbligato con l’ente cedente al pagamento della sanzione pecuniaria, nei

limiti del valore dell’azienda ceduta e salvo il beneficio della preventiva escussione dell’ente ceden-

te.

La responsabilità del cessionario - oltre che limitata al valore dell’azienda oggetto di cessione (o di

conferimento) - è peraltro limitata alle sanzioni pecuniarie che risultano dai libri contabili obbligatori,

ovvero dovute per illeciti di cui il cessionario era comunque a conoscenza.
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3.12 I reati presupposto e gli altri illeciti

3.12.1 L'originario "nucleo" di reati–presupposto

Il DECRETO prevede alcune famiglie di REATI che possono far sorgere la responsabilità della BAN-

CA.

La “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle as-

sociazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell'articolo 11 della legge 29 settembre

2000, n. 300” emanata con il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, ha originariamente intro-

dotto gli articoli: 24 «Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente

pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o

di un ente pubblico» e 25 « Concussione e corruzione».

3.12.2 La successiva implementazione del novero dei reati presup-
posto

L’enumerazione dei REATI è stata successivamente ampliata da:

1. Decreto Legge 25 settembre 2001, n. 350, che ha introdotto l’articolo 25-bis «Falsità in mo-

nete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo»;

2. Decreto Legislativo 11 aprile 2002, n. 61, che ha introdotto l’articolo 25-ter «Reati societari»;

3. Legge 14 gennaio 2003, n. 7, che ha introdotto l’articolo 25-quater «Delitti con finalità di ter-

rorismo o di eversione dell’ordine democratico»;

4. Legge 11 agosto 2003, n. 228, che ha introdotto l’articolo 25-quinquies «Delitti contro la per-

sonalità individuale»;

5. Legge 18 aprile 2005, n. 62, che ha introdotto l’articolo 25-sexies «Abusi di mercato»;

6. Legge 28 dicembre 2005, n. 262, che ha inserito, all’articolo 25-ter, il REATO di cui all’articolo

2629-bis Codice civile;

7. Legge 9 gennaio 2006, n. 7, che ha introdotto l’articolo 25-quater.1 «Pratiche di mutilazione

degli organi genitali femminili»;

8. Legge 6 febbraio 2006, n. 38, che ha modificato l’articolo 25-quinquies lettere b) e c), intro-

ducendo l’estensione della normativa anche al materiale pornografico di cui all’articolo 600-

quater Codice penale;

9. Legge 16 marzo 2006, n. 146 articoli 3 e 10), che ha introdotto nuovi reati transnazionali di

criminalità organizzata;

10. Decreto Legislativo 21 novembre 2007, n. 231 che ha recepito la direttiva 2005/60/CE con-

cernente la prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi

di attività criminose e di finanziamento al terrorismo che ha introdotto l’articolo 25-octies

«Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita»;

11. Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81 in attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007,

n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro che ha introdotto

l’articolo 25-septies «Misure in tema di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro e dele-

ga al Governo per il riassetto e la riforma della normativa in materia»;
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12. Legge 18 marzo 2008, n. 48 (Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio

d’Europa sulla criminalità informatica, fatta a Budapest il 23 novembre 2001, e norme di ade-

guamento dell’ordinamento interno) che ha introdotto l’articolo 24-bis «Delitti informatici e

trattamento illecito di dati»;

13. Legge 15 luglio 2009, n. 94 (Disposizioni in materia di sicurezza pubblica) che, dopo l’articolo

24-bis del D.Lgs. 231/01, ha inserito l’articolo 24-ter: «Delitti di criminalità organizzata»;

14. Legge 23 luglio 2009, n. 99 (Disposizioni per lo sviluppo e l'internazionalizzazione delle im-

prese, nonché in materia di energia) che ha:

- integrato l’articolo 25-bis del D.Lgs. 231/01 con i delitti di cui agli articoli 473 e 474

del Codice penale e modificato la rubrica dello stesso articolo, sostituendola con la

seguente: «Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in stru-

menti o segni di riconoscimento»;

- inserito, dopo l'articolo 25-bis, l’articolo 25-bis.1 «Delitti contro l'industria e il com-

mercio»;

- inserito, dopo l'articolo 25-octies, l’articolo 25-novies: «Delitti in materia di violazio-

ne del diritto d'autore»;

15. Legge 3 agosto 2009, n. 116 (Ratifica ed esecuzione della Convenzione dell'Organizzazione

delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dall'Assemblea Generale dell'ONU il 31 ot-

tobre 2003 con risoluzione n. 58/4, firmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003, nonché

norme di adeguamento interno e modifiche al Codice penale e al Codice di procedura penale)

che ha introdotto dopo l’articolo 25-novies del DECRETO, l’articolo 25-decies: «Induzione a

non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria»;

16. Decreto Legislativo 7 luglio 2011, n. 121 (Attuazione della direttiva 2008/99/CE sulla tutela

penale dell'ambiente, nonché della direttiva 2009/123/CE che modifica la direttiva

2005/35/CE relativa all'inquinamento provocato dalle navi e all'introduzione di sanzioni per

violazioni) che ha introdotto dopo l’articolo 25-decies del DECRETO, l’articolo 25-undecies

«Reati ambientali»;

17. Decreto Legislativo 16 luglio 2012, n.109 (Attuazione della direttiva 2009/52/CE che introduce

norme minime relative a sanzioni e a provvedimenti nei confronti di datori di lavoro che im-

piegano cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare) che ha introdotto dopo l’articolo

25-undecies del DECRETO, l’articolo 25-duodecies «Impiego di cittadini di paesi terzi il cui

soggiorno è irregolare»;

18. Legge 6 novembre 2012, n. 190 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corru-

zione e dell’ illegalità nella pubblica amministrazione) che, con l’articolo 77, modifica:

(a) la rubrica dell’articolo 25 del DECRETO, inserendo dopo la parola "concussione", le

parole "induzione indebita a dare o promettere utilità". A seguito della predetta modi-

fica, l’articolo 25 del DECRETO è così rubricato: «Concussione, induzione indebita a

dare o promettere utilità e corruzione»;

(b) il corpo del testo dell’articolo 25 del DECRETO, inserendo al comma 3 il richiamo al

nuovo articolo «319-quater del Codice penale»;

(c) il corpo del testo dell’articolo 25-ter del DECRETO, inserendo al comma 1, dopo la

lettera s) la seguente: «s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti

dal terzo comma dell’ articolo 2635 del Codice civile».
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3.12.3 Ulteriori previsioni contenute in altri provvedimenti normativi

19. Legge 16 marzo 2006, n. 146 (Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle

Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale, adottati dall'Assemblea generale il

15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001) con riferimento agli articoli 3 «Definizione di reato

transnazionale» e 10 «Responsabilità amministrativa degli enti»

20. Decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico delle disposizioni in materia di inter-

mediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52) con ri-

ferimento all’articolo 187-quinquies «Responsabilità dell'ente»

Le rubriche di tutti i REATI e ILLECITI presi in considerazione dal DECRETO, sono riportate nel docu-

mento “Catalogo dei reati e degli illeciti di cui al D.Lgs. 231/01” che viene aggiornato e reso dispo-

nibile nel repository documentale 231 della intranet aziendale.
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4 Natura del Modello

Con l’adozione del MODELLO la BANCA intende adempiere alle previsioni di legge, conformandosi ai

principi ispiratori del DECRETO, ai codici di autodisciplina ed alle raccomandazioni delle Autorità di

Vigilanza e Controllo, e rendere più efficace il sistema dei controlli e di Corporate Governance, in

particolare rispetto all’obiettivo di prevenire la commissione dei REATI e degli ILLECITI previsti dal

DECRETO nonché dalle leggi che espressamente lo richiamano.

Il MODELLO si pone i seguenti obiettivi:

(a) conoscenza delle attività che presentano un rischio di realizzazione di REATI e di ILLECITI rile-

vanti per la BANCA; conoscenza delle regole che disciplinano le attività a rischio; adeguata, ef-

fettiva informazione dei DESTINATARI in merito alle modalità e PROCEDURE da seguire nello

svolgimento delle attività a rischio; consapevolezza circa le conseguenze sanzionatorie che

possono derivare ad essi o alla BANCA per effetto della violazione di norme di legge, di regole o

di disposizioni interne della BANCA;

(b) diffusione, acquisizione personale e affermazione concreta di una cultura d’impresa improntata

alla legalità, nella consapevolezza dell’espressa riprovazione da parte della BANCA di ogni

comportamento contrario alla legge, ai regolamenti, alle norme di autodisciplina, alle indicazioni

delle autorità di vigilanza e controllo, alle disposizioni interne e, in particolare, alle disposizioni

contenute nel MODELLO;

(c) diffusione, acquisizione personale e affermazione concreta di una cultura del controllo, che de-

ve presiedere al raggiungimento degli obiettivi che, nel tempo, la BANCA – esclusivamente sulla

base delle decisioni regolarmente assunte degli organi sociali competenti - si pone;

(d) efficiente ed equilibrata organizzazione della BANCA, con particolare riguardo alla chiara attribu-

zione dei poteri, alla formazione delle decisioni e alla loro trasparenza e motivazione, ai control-

li, preventivi e successivi, sugli atti e le attività, nonché alla correttezza e veridicità

dell’informazione interna ed esterna.

Le disposizioni contenute nel MODELLO si integrano con quanto previsto dal CODICE ETICO che ne

costituisce fondamento essenziale. Il CODICE ETICO è allegato al MODELLO.

Il presente MODELLO costituisce regolamento interno della BANCA vincolante per il medesimo e per i

DESTINATARI cui è applicato.
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5 Ambito soggettivo di applicazione del Modello

Le regole contenute nel MODELLO si applicano ai DESTINATARI che sono tenuti a rispettare puntual-

mente tutte le disposizioni del MODELLO, anche in adempimento dei doveri di lealtà, correttezza e

diligenza che scaturiscono dai rapporti giuridici instaurati con la BANCA.

La BANCA riprova e sanziona qualsiasi comportamento difforme, oltre che dalla legge, dalle previ-

sioni del MODELLO e del CODICE ETICO, e così pure i comportamenti posti in essere al fine di elude-

re la legge, il MODELLO o il CODICE ETICO, anche qualora la condotta sia realizzata nella convinzio-

ne che essa persegua, anche in parte, l’interesse della BANCA ovvero con l’intenzione di arrecargli

un vantaggio.

La BANCA diffonde il MODELLO attraverso modalità idonee ad assicurarne l’effettiva conoscenza da

parte di tutti i DESTINATARI.

I neo assunti ricevono, all’atto dell’assunzione, unitamente alla prevista restante documentazione,

copia del MODELLO, del CODICE ETICO e del Codice interno di Autodisciplina degli intermediari.

La sottoscrizione di un’apposita dichiarazione attesta la consegna dei documenti, l’integrale cono-

scenza dei medesimi e l’impegno ad osservare le relative prescrizioni.

Sulla intranet aziendale, nella Sezione “NORMATIVA”, sono pubblicate e rese disponibili per la con-

sultazione il MODELLO e tutte le normative rilevanti ai fini della disciplina in materia di responsabilità

amministrativa delle Società ex D.Lgs. 231/01.

I documenti pubblicati sono costantemente aggiornati in relazione alle modifiche che intervengono

nell’ambito della NORMATIVA e del MODELLO.

La formazione del personale ai fini della conoscenza e dell’attuazione del MODELLO è gestita dalla

Direzione Risorse Umane. La formazione:

(a) tende a far conoscere ai DESTINATARI i rischi di commissione di REATI e di ILLECITI nell’ambito

dello svolgimento dell’attività d’impresa;

(b) tende a far conoscere il contenuto del MODELLO, del CODICE ETICO e degli altri documenti inter-

ni;

(c) promuove la sensibilità dei DESTINATARI all’adesione alle regole ivi indicate, in ogni fase di svol-

gimento della loro attività.

Il programma annuale di formazione è comunicato preventivamente all’ORGANISMO.

La BANCA, al fine di dare efficace attuazione al MODELLO, assicura la divulgazione di un estratto del

predetto e del CODICE ETICO anche ai COLLABORATORI (per tali intendendosi, a titolo esemplificati-

vo, i lavoratori autonomi o parasubordinati, i professionisti, i consulenti, gli agenti, i fornitori, i par-

tner commerciali, ecc.) legati allo stesso da contratti continuativi e di stabilità che riguardano attivi-

tà/operazioni a rischio di commissione dei REATI di cui al DECRETO.

Il rispetto dei contenuti del MODELLO è altresì garantito, con riferimento:
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 alla Parte Generale, dalla sottoscrizione da parte del COLLABORATORE di una clausola con-

trattuale nella quale dichiara di conoscere il DECRETO;

 alla Parte Speciale (Protocolli), dai doveri di vigilanza che ricadono sui DESTINATARI incaricati

di sovrintendere all’operato del COLLABORATORE.
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6 Il Modello della Banca

6.1 L’evoluzione del Modello

La BANCA aveva adottato un primo proprio Modello nel corso dell’anno 2004 (successivamente og-

getto di limitati aggiornamenti) impegnandosi ad un tempestivo aggiornamento qualora si fossero

evidenziate inadeguatezze, anche solo parziali, tali da pregiudicare un’efficace prevenzione dei ri-

schi o qualora fossero intervenuti apprezzabili mutamenti o modifiche al sistema normativo e rego-

lamentare di riferimento, alla struttura societaria, all’organizzazione o articolazione della BANCA.

Contestualmente e coerentemente con il percorso di integrazione del neo-costituito Gruppo Banco

Popolare, con l’ausilio di altre Società del GRUPPO che svolgono attività di servizio e di supporto al

business, aveva poi dato avvio all’aggiornamento ed armonizzazione della normativa esistente, in

particolare quella concernente le attività a rischio ai sensi del DECRETO, in modo da:

- valorizzare il patrimonio conoscitivo in termini di politiche, regole e normative interne che

indirizzano e governano la formazione e l’attuazione delle decisioni in relazione agli illeciti

da prevenire;

- gestire con criteri univoci le regole operative aziendali, incluse quelle relative alle aree a ri-

schio ai sensi del DECRETO;

- agevolare l’implementazione e l’adeguamento dei processi e dell’impianto normativo ai mu-

tamenti della struttura organizzativa e dell’operatività, assicurando “dinamicità” al Modello in

una fase di continuo cambiamento.

Nel secondo semestre del 2009, stabilizzatasi la struttura organizzativa scaturita dal progetto di in-
tegrazione dei due ex Gruppi (Banco Popolare di Verona e Novara e Banca Popolare Italiana), la
BANCA aveva dato avvio ad una complessiva revisione della “mappatura dei rischi 231”.

Negli ultimi mesi del 2011 si erano realizzate alcune operazioni finalizzate alla semplificazione della

struttura societaria del GRUPPO attraverso l’integrazione nella CAPOGRUPPO di diverse aziende ban-

carie, seguite dall’aggiornamento del Modello di organizzazione, gestione e controllo del BANCO e

conseguentemente della BANCA nel 2012.

Nel secondo semestre del 2013, per effetto:

(a) delle intervenute modifiche organizzative della BANCA;

(b) delle modifiche/integrazioni ai reati presupposto del DECRETO introdotte dalla data dell’ultimo

aggiornamento del MODELLO, tra cui i reati di “corruzione tra privati” e di “impiego di cittadini

di paesi terzi il cui il soggiorno è irregolare”;

(c) dell’adozione da parte della CAPOGRUPPO di una versione aggiornata del Modello (che costi-

tuisce il paradigma per le Banche/Società del GRUPPO per l’adozione del proprio) nei primi

mesi dell’anno 2013,

la BANCA ha provveduto anche all’allineamento del proprio facendolo precedere da un complessivo

aggiornamento della “mappatura dei rischi” sulla base delle “responsabilità/attività” presenti nel

Regolamento di Struttura della BANCA e dei REATI presupposto vigenti alla data di inizio del proget-

to.
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6.2 Il presidio organizzativo

La disciplina di cui al DECRETO è presidiata da una specifica funzione (Conformità Organizzativa)

della Direzione Organizzazione della CAPOGRUPPO. In particolare a detta funzione è attribuita la re-

sponsabilità di “effettuare il censimento e la valutazione dei rischi in materia di “responsabilità am-

ministrativa” ex D.Lgs. 231/01 delle Banche e delle Società del GRUPPO”.

Per l’assolvimento dei compiti connessi alla suddetta responsabilità (e fra queste quelle richiamate

dal secondo comma dall’articolo 6 del DECRETO), la funzione Conformità Organizzativa si avvale

stabilmente della collaborazione delle funzioni di Audit, Compliance e Legale della CAPOGRUPPO. A

tale riguardo è stato costituito un gruppo di lavoro interfunzionale - denominato “TeaM231”.

La costituzione del TeaM231 persegue i seguenti obiettivi:

(a) facilitare l’interscambio di informazioni tra le funzioni più direttamente interessate a promuo-

vere e controllare l’attuazione, da parte della CAPOGRUPPO e delle Controllate, della NORMA-

TIVA concernente il MODELLO;

(b) verificare, in relazione alla metodologia di censimento e di valutazione dei rischi inerenti le va-

rie attività aziendali rispetto alle fattispecie responsabilizzanti, che detta metodologia sia coe-

rente con la NORMATIVA, con le indicazioni formulate dalla giurisprudenza e con le migliori

prassi seguite dal ceto bancario;

(c) concorrere, in base alle responsabilità ed ai compiti che a ciascuna delle funzioni componenti

del TeaM231 sono assegnati dal Regolamento di Struttura e dalla restante normativa azien-

dale, a propiziare la coerenza del MODELLO con la NORMATIVA esterna ed i migliori orienta-

menti interpretativi della stessa (ricavabili dalla giurisprudenza, dalla dottrina e dalle best

practices di settore);

(d) favorire l’efficacia delle attività di controllo, in relazione sia alle verifiche ex post sia a quelle

da realizzarsi ex ante, strumentale alla prevenzione dei REATI responsabilizzanti ai sensi del

DECRETO.

6.3 Il monitoraggio delle aree/attività “a rischio”

La BANCA ogni tre anni ed in ogni caso:

(a) quando intervengano significativi mutamenti o modifiche:

- nel sistema normativo e regolamentare, anche interno, che disciplina la propria attività;

- nella sua struttura societaria o nella sua organizzazione o articolazione;

- nella propria attività o dei suoi servizi o beni offerti alla Clientela, compresi gli strumenti

o prodotti finanziari,

(b) nell’ipotesi di emersione di rischi in precedenza non evidenziati,

procede ad una revisione della mappatura dei processi e delle attività aziendali in cui potrebbe de-

terminarsi il rischio di commissione di uno dei REATI e degli ILLECITI espressamente richiamati dal

DECRETO.

L’individuazione delle aree/attività a rischio nell’ambito dei processi aziendali è perseguita anche
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con un costante monitoraggio:

(a) della documentazione interna ed in particolare:

- del “Regolamento di Struttura" che evidenzia le UNITÀ OPERATIVE, le linee di riporto

(organigrammi) e le “responsabilità” attribuite;

- delle deliberazioni e delle relazioni degli Organi amministrativi e di controllo (Consiglio

di Amministrazione, Collegio sindacale, ORGANISMO);

- degli aggiornamenti all’impianto normativo aziendale e di GRUPPO;

- del sistema dei poteri e delle deleghe;

- del sistema dei controlli;

- delle segnalazioni da parte delle UNITÀ OPERATIVE di modifiche alle PROCEDURE di loro

competenza per l’efficace attuazione del MODELLO;

(b) delle fonti esterne ed in particolare:

- dell’evoluzione legislativa in materia di “responsabilità amministrativa degli enti”;

- della NORMATIVA, per i profili di rispettiva competenza, di Banca d’Italia, di Consob e di

altre Autorità preposte alla vigilanza;

- delle indicazioni contenute nelle Linee Guida dell’Associazione Bancaria Italiana.

La BANCA effettua la “mappatura dei rischi” per le sole attività svolte “in proprio” e non anche per

quelle esternalizzate ad altre Società la cui rilevazione dei rischi ed istituzione dei presidi atti a mi-

tigarli compete agli Outsourcers.

Considerato però che la BANCA risponde di qualsiasi REATO possa essere commesso nel suo inte-

resse e a suo vantaggio, è necessario che gli Outsourcers di GRUPPO mettano a disposizione della

BANCA la documentazione (le risultanze delle attività di mappatura, le specifiche “parti speciali” del

proprio “Modello” e, qualora diversi da quelli della BANCA, i propri “protocolli”) ed eventuale altra

NORMATIVA che assume rilievo (ai fini della disciplina in materia di responsabilità amministrativa

della Società) in ordine alle attività gestite per conto di quest’ultima affinché, l’insieme delle rileva-

zioni di tutti coloro che concorrono allo sviluppo di un intero processo (più UNITÀ OPERATIVE della

BANCA, la BANCA e l’Outsourcer, più UNITÀ OPERATIVE di un unico Outsourcer, più Outsourcers )

ponga la BANCA - in qualità di Committente - nella condizione di disporre di un disegno integrato e

organico che consenta:

(a) il censimento complessivo dei “rischi 231” che dovranno essere riportati nelle “Parti Speciali”

del MODELLO;

(b) la valutazione d'insieme dell’adeguatezza dei presidi posti a mitigazione dei rischi “propri” e di

quelli riconducibili agli Outsourcers a cui ricorre per la prestazione di specifici servizi;

(c) l’individuazione ed il monitoraggio degli interventi che dovranno essere attuati per mitigare i

rischi così come complessivamente riscontrati. A tale riguardo, la BANCA in qualità di Commit-

tente, monitora il livello del servizio ricevuto riscontrando e segnalando senza ritardo agli Ou-

tsourcers quegli eventi che possono far presumere una violazione o un rischio di violazione

della “Normativa 231”.

Fatto salvo quanto precede, per ognuna delle “responsabilità” attribuite alle UNITÀ OPERATIVE dal
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“Regolamento di Struttura”, un “gruppo di lavoro” costituito da risorse interne alla BANCA e suppor-

tato dal TeaM231 (funzioni: Conformità Organizzativa, Compliance, Legale e Audit della CAPO-

GRUPPO):

1. predispone una scheda di risk assessment ricomprendente tutte le “responsabilità” concreta-

mente attribuibili alle UNITÀ OPERATIVE così come definite nel “Regolamento di Struttura” della

BANCA;

2. prende a riferimento i REATI e gli ILLECITI, contemplati dal DECRETO alla data di attivazione del

progetto di “mappatura”;

3. incontra i Responsabili delle strutture organizzative che riportano direttamente alle “prime li-

nee del management”, e consegna le “schede” (comprensive di quelle delle UNITÀ OPERATIVE

subordinate) affinché – congiuntamente ai rispettivi collaboratori (complessivamente i “Key

Officers”) – verifichino:

- la completezza delle “responsabilità” loro attribuite;

- la rispondenza dell’abbinamento dei “rischi/reati” alle predette “responsabilità”;

- l’adeguatezza dei presidi individuati a mitigazione dei rischi,

così come rilevate dal predetto “gruppo di lavoro” sulla scorta della pre-analisi di documenta-

zione e informazioni disponibili.

A tale riguardo si precisa che agli specifici fini del DECRETO, i succitati Key officers hanno la

responsabilità:

(a) dell'esecuzione, del buon funzionamento e della efficace applicazione nel tempo dei pro-

cessi, proponendo le modifiche delle PROCEDURE di loro competenza, quando tali modifi-

che appaiano necessarie per l’efficace attuazione del MODELLO;

(b) di verificare l’esistenza e proporre rimedi ad eventuali carenze nella NORMATIVA che po-

trebbero dar luogo a prevedibili rischi di commissione di REATI e di ILLECITI nell’ambito

delle attività di propria competenza;

(c) di segnalare all’ORGANISMO eventuali situazioni di irregolarità o comportamenti anomali;

(d) di mantenere costantemente aggiornata la scheda di risk assessment rendendola dispo-

nibile all’ORGANISMO,

4. richiede di:

- intervenire sulle “schede”, modificandole o integrandole;

- condividerne il contenuto (anche dopo un eventuale confronto con il “gruppo di lavoro”);

- sottoscriverle in segno di consapevole presa d’atto dei “rischi 231” insiti nelle proprie

“responsabilità” ed in quelle delle UNITÀ OPERATIVE subordinate;

- restituirle al “gruppo di lavoro”.

Con riferimento alle attività di predisposizione delle schede di risk assessment di cui ai precedente

punti 1) e 2), il “gruppo di lavoro”, supportato dalla funzione Conformità Organizzativa, tiene conto

delle possibili modalità attuative dei REATI e degli ILLECITI nell’ambito delle diverse aree aziendali.

In particolare:

- individua (esemplificativamente) le occasioni di reato che possono realizzarsi rispetto al con-

testo operativo interno ed esterno con il quale si relazionano le strutture aziendali;
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- valuta i rischi correlandoli alla rilevanza che gli stessi possano assumere (ai sensi del DECRE-

TO) nel quadro della reale e concreta attività imprenditoriale (istituzionale e aziendale) nella

BANCA.

A tale riguardo tiene conto sia delle vicende pregresse della BANCA che delle altre aziende banca-

rie del GRUPPO, di altri soggetti operanti nel medesimo settore e delle indicazioni contenute nelle

Linee Guida di settore emanate dall’Associazione Bancaria Italiana.

A conclusione delle attività di cui ai precedenti punti 3) e 4) che, come detto, viene integrata da una

costante attività di supporto e di contraddittorio con i Key Officers, il “gruppo di lavoro” (supportato,

dalla funzione Conformità Organizzativa) procede ad ulteriore disamina delle schede di risk asses-

sment che:

(a) comporta, laddove le indicazioni delle UNITÀ OPERATIVE a seguito di modifiche alle “schede”

consegnate non sono risultate sufficientemente motivate, una autonoma individuazione dei ri-

schi, che viene formalmente comunicata ai Key Officers nelle schede “consolidate” restituite a

conclusione delle procedure di “mappatura”;

(b) consente, per effetto di una lettura organica e cumulativa delle rilevazioni effettuate, di armo-

nizzare e rendere coerenti per le diverse strutture riferibili allo stesso “primo riporto

dell’apicale”, i rischi in base al loro grado di marginalità o rilevanza;

(c) assicura terzietà nella valutazione dei rischi e nella conseguente gap-analysis.

Gli ambiti aziendali che risultano potenzialmente esposti ai rischi di commissione dei REATI e degli

ILLECITI di cui alla “disciplina 231”, vengono riportati nella informativa che il “TeaM231” predispone:

- per le singole prime linee di management (e per quanto di competenza) al termine delle attivi-

tà di mappatura delle rispettive strutture;

- per il Consiglio di Amministrazione al termine dell’intero progetto.

Le attività di risk assessment, così come sopra rappresentate, devono ritenersi integrate con le fat-

tispecie e/o occasioni di reato (desunte dalle attribuzioni previste dallo Statuto e/o riconducibili alle

attività delegate sulle quali incombono gli obblighi di vigilanza previsti dalla disciplina) alle quali so-

no potenzialmente esposti gli Organi di amministrazione, direzione e controllo.

La documentazione relativa alla “mappatura”, è messa a disposizione dell’ORGANISMO della BANCA

nello specifico “Repository” della intranet aziendale.

6.4 L’impianto regolamentare, il sistema delle deleghe e quello dei
controlli quale presupposto del Modello

La CAPOGRUPPO ha dedicato e continua a dedicare la massima cura nella definizione in chiave uni-

taria delle strutture organizzative, delle PROCEDURE operative, della NORMATIVA e dei sistemi di

controllo al fine di assicurare efficienza, efficacia e trasparenza nella gestione delle attività e

nell’attribuzione delle relative responsabilità.

La BANCA in ragione della disciplina primaria e regolamentare ad esso applicabile, è dotata di un

complesso sistema di regole che assolvono alla funzione di:
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(a) organizzare il sistema dei poteri e delle deleghe;

(b) regolamentare e procedimentalizzare le attività che si svolgono all’interno della BANCA;

(c) gestire i rapporti fra i vari attori del sistema dei controlli interni;

(d) disciplinare i flussi informativi tra le componenti dell’organizzazione aziendale e del GRUPPO,

che costituisce la base precettiva di ciò che è un MODELLO secondo il DECRETO e che viene definito

e costantemente monitorato al fine di rispettare le previsioni normative a cui la BANCA è sottoposta.

Tale complesso di norme speciali, nonché la sottoposizione alla vigilanza, per i profili di rispettiva

competenza, di Banca d’Italia, di Consob e di altre Autorità preposte, costituiscono altresì un effi-

cace strumento a presidio della prevenzione di comportamenti illeciti in genere, inclusi quelli previ-

sti dalla legge in materia di “responsabilità amministrativa degli enti”.

Il presidio ai rischi rivenienti dal DECRETO è pertanto assicurato dal presente MODELLO e

dall’impianto regolamentare descritto al successivo paragrafo, dal sistema dei controlli e dal siste-

ma dei poteri e delle deleghe, che ne costituiscono parte integrante e sostanziale.

6.4.1 L’impianto regolamentare del Gruppo

L’impianto regolamentare mira ad assicurare:

- il rispetto delle strategie aziendali ed il conseguimento della efficacia e dell’efficienza dei pro-

cessi aziendali;

- la salvaguardia del valore delle attività e la protezione dalle perdite;

- l’affidabilità e l’integrità delle informazioni contabili e gestionali;

- la conformità delle operazioni con la legge, con la normativa di vigilanza nonché con le politi-

che, i piani, i regolamenti e le PROCEDURE.

Esso è costituito da “documenti di governance” che sovraintendono al funzionamento della BANCA

(Statuto, CODICE ETICO, Codici di autoregolamentazione, policy, linee guida, ecc.) e da norme più

strettamente operative che regolamentano i processi aziendali, le singole attività e i relativi controlli:

Regolamenti (di Struttura e Generali), Norme di Processo, Norme Operative, Ordini di Servizio,

Circolari, Proposte Commerciali, Manuali IT.

Il corpo regolamentare, che è contenuto e catalogato in un apposito repository documentale della

rete intranet di GRUPPO, è presidiato da una specifica funzione del BANCO a cui è attribuito il ruolo

di “Gestore della Normativa” ed alla quale è assegnatala anche la responsabilità di sovraintendere

il complessivo processo normativo il cui atto conclusivo (la pubblicazione sulla citata rete intranet)

costituisce il momento in cui il documento normativo è considerato recapitato presso le UNITÀ OPE-

RATIVE cui è indirizzato e diventa operativamente efficace.

La disciplina interna nonché le interazioni gestionali ed operative tra le diverse componenti del

GRUPPO sono regolate dai meccanismi formali di funzionamento declinati nel “Regolamento in ma-

teria di Governance operativa”.

Con specifico riferimento alle attività a rischio della commissione di REATI e di ILLECITI sono previsti:
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(a) “specifici protocolli di GRUPPO”, redatti ai soli fini di presidiare normativamente i “rischi 231”

che non siano già regolati dall’impianto regolamentare aziendale;

(b) “altri documenti normativi” (i predetti Regolamenti [e fra questi il MODELLO], Norme di Proces-

so, Norme Operative, Ordini di Servizio, Circolari, Proposte Commerciali, Manuali IT) che, re-

datti per definire e regolare singoli processi aziendali tipici dell’attività aziendale - in sé com-

pleta e comprensiva anche degli “aspetti 231” - rendono superflua l’adozione di specifici “pro-

tocolli” (a titolo di esempio: la NORMATIVA relativa al “market abuse” ovvero quella in materia

di “antiriciclaggio”). Detti documenti sono contrassegnati – di norma - con la dicitura “il pre-

sente documento costituisce Protocollo ai fini della disciplina in materia di responsabilità am-

ministrativa delle Società ex D.Lgs. 231/01” .

Il catalogo dei “protocolli” e dei predetti “documenti normativi”, unitamente alla NORMATIVA più rile-

vante ai fini del DECRETO, è pubblicato e costantemente aggiornato a cura della Direzione Organiz-

zazione, in una specifica sezione della rete intranet di GRUPPO denominata “Compendi temati-

ci/D.Lgs. 231/01”.

I documenti dell’impianto regolamentare (Regolamenti, Norme di processo, Circolari, Ordini di Ser-

vizio, Manuali IT, ecc.) sono, di massima, abbinati ad uno o più “processi aziendali”.

I “processi aziendali” sono censiti in un “repository” con una codifica che si sviluppa gerarchica-

mente (di norma) su 4/5 livelli (per esempio, 1° livello: Business; 2° livello: Credito; 3° livello: Politi-

che creditizie; 4° livello: Definizione ed aggiornamento politiche creditizie).

La connessione “processi-normative” è stata ulteriormente sviluppata collegando i “processi azien-

dali” alle “famiglie di reato” di cui al DECRETO (per famiglia di reato, si intendono – in linea di mas-

sima – gli aggregati, costituiti dai REATI e dagli ILLECITI, come rappresentati nelle Parti Speciali del

MODELLO). Lo strumento, costantemente mantenuto ed aggiornato dalla Direzione Organizzazione,

è reso disponibile a tutte le UNITÀ OPERATIVE in una specifica sezione della rete intranet aziendale

denominata “Compendi tematici/D.Lgs. 231/01”.

Quanto precede e, in particolare, lo strumento di connessione di cui si è fatto cenno nel precedente

paragrafo, consente di realizzare un dinamico abbinamento fra: [1] i reati presupposto, [2] i proces-

si aziendali e [3] la normativa aziendale e di GRUPPO, permettendo l’agevole individuazione di e-

lementi fra loro correlati.

Il citato repository documentale della rete intranet aziendale (Sezione “Normativa”) consente a tutti

i DESTINATARI di consultare la regolamentazione aziendale e di GRUPPO in vigore al momento

dell’inquiry.

Il contenuto del repository viene fatto oggetto di periodici backup (produzione di una copia di sicu-

rezza) che, oltre a prevenire la perdita parziale o totale dei dati archiviati, assicura – in un qualsiasi

momento – la possibilità di un loro ripristino consentendo la ricostruzione del suddette impianto re-

golamentare vigente in una determinata data o in un determinato periodo di tempo.

Le regole, le PROCEDURE ed i principi di cui agli strumenti sopra elencati non vengono riportati det-

tagliatamente nel presente MODELLO ma fanno parte del più ampio sistema di organizzazione, ge-

stione e controllo che lo stesso intende integrare e che tutti i DESTINATARI sono tenuti a rispettare,
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in relazione al tipo di rapporto in essere con la BANCA.

6.4.2 Il sistema dei poteri e delle deleghe

La BANCA ha per oggetto la raccolta del risparmio e l’esercizio del credito nelle sue varie forme e,

con l’osservanza e nei limiti delle disposizioni vigenti e previo ottenimento delle prescritte autoriz-

zazioni potrà esercitare:

- tutte le operazioni e servizi bancari e finanziari, nonché i servizi di investimento in strumenti

finanziari disciplinati dalle vigenti disposizioni normative,

- ogni altra operazione strumentale o connessa al raggiungimento dello scopo sociale. La so-

cietà può emettere obbligazioni, titoli, valori o strumenti di debito conformemente alle vigenti

disposizioni normative.

La BANCA è soggetta all’attività di direzione e coordinamento, ai sensi dell’articolo 2497 del Codice

civile, da parte della CAPOGRUPPO. In tale qualità essa è tenuta all’osservanza delle disposizioni

che la CAPOGRUPPO che, nell’esercizio dell’attività di direzione e coordinamento, emana per

l’esecuzione delle istruzioni impartite dalla Banca d’Italia nell’interesse della stabilità del GRUPPO.

La BANCA adotta il sistema tradizionale di amministrazione e controllo.

6.4.2.1 Ruolo del Consiglio di Amministrazione

L’amministrazione della BANCA è affidata ad un Consiglio di Amministrazione che è investito dei più

ampi poteri per la ordinaria e straordinaria amministrazione della società, salvo quanto sia per leg-

ge o per statuto riservato all’assemblea.

In modo particolare fra l’altro spetta al Consiglio di:

- determinare l’indirizzo generale della società e le norme di organizzazione e di funzionamen-

to della direzione, dei servizi e degli uffici, con facoltà di emanare in proposito regolamenti;

- provvedere alla formazione del bilancio e proporre la ripartizione degli utili;

- deliberare la distribuzione di acconti sui dividendi in conformità alla normativa vigente;

- nominare, sospendere e revocare i dirigenti e gli altri dipendenti, stabilendone le attribuzioni e

determinandone gli emolumenti in conformità alle politiche di remunerazione approvate

dall’assemblea;

- previo parere obbligatorio del collegio sindacale, nominare, sospendere e revocare il dirigente

preposto alla redazione dei documenti contabili societari (scelto tra soggetti iscritti all’Albo dei

Revisori Contabili o tra soggetti che abbiano maturato un'esperienza complessiva di almeno

un quinquennio - con incarichi direttivi - nell’ambito di funzioni/uffici contabili e/o di bilancio di

enti creditizi, finanziari, assicurativi), al quale sono attribuiti – con incarico di durata annuale -

i poteri e le funzioni stabiliti dalla legge e dalle altre disposizioni applicabili, nonché i poteri e

le funzioni stabiliti dal consiglio all’atto della nomina o con successiva deliberazione;

- vigilare affinché il dirigente preposto alla redazione dei documenti contabili societari disponga

di adeguati poteri e mezzi per l’esercizio dei compiti a lui attribuiti nonché sul rispetto effettivo

delle procedure amministrative e contabili;

- deliberare l’impianto e la soppressione di succursali, agenzie, recapiti, rappresentanze e altre

dipendenze;
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- deliberare su tutte le operazioni mobiliari e finanziarie rientranti nell’oggetto sociale nonché

sugli investimenti immobiliari;

- accordare pegni ed ipoteche, consentire iscrizioni, riduzioni ipotecarie di somme o di beni,

proroghe, surroghe, postergazioni, rinnovazioni, cancellazioni (anche nel caso che il credito

non sia soddisfatto in espressa deroga all’articolo 2883 del Codice civile, ultimo capoverso)

ed annotazioni di vincoli e svincoli di qualsiasi natura; rinunciare ad ipoteche ed a surroghe

legali, rilasciare altre dichiarazioni nei pubblici registri immobiliari, censuari, del Gran Libro del

Debito Pubblico e nel Pubblico Registro Automobilistico, con esonero dei competenti conser-

vatori e delle amministrazioni interessate da ogni obbligo e responsabilità in ordine alle for-

malità sopraindicate, autorizzare a compiere qualsiasi operazione presso gli uffici del Debito

Pubblico, della Cassa dei Depositi e Prestiti, delle Tesorerie e Ricevitorie provinciali, presso

gli uffici doganali, postali e delle telecomunicazioni, e presso ogni altro ufficio pubblico o pri-

vato senza limitazione o condizione alcuna;

- deliberare di stare in giudizio in ogni grado e sede con tutti i mezzi ordinari e straordinari e di

recedere, transigere e compromettere in arbitri; eleggere domicili a tutti gli effetti legali, anche

speciali, per determinati atti od affari;

- dispensare, caso per caso, i denuncianti lo smarrimento, la sottrazione o la distruzione di li-

bretti di deposito a risparmio d’importo non superiore al limite di legge da alcune o da tutte le

formalità richieste dalla legge 30 luglio 1951, n. 948 - in conformità all’articolo 18 della legge

stessa - determinando i limiti della documentazione della legittimità del possesso e della co-

gnizione dell’evento, provvedendo poi ad autorizzare l’emissione dei duplicati.

Ferma restando l’applicazione del disposto di cui all’articolo 2436 del Codice civile, competono al-

tresì al Consiglio di Amministrazione le deliberazioni concernenti:

- la fusione nei casi previsti dagli articoli 2505 e 2505-bis del Codice civile;

- l’istituzione o la soppressione di sedi secondarie;

- la indicazione di quali tra gli amministratori hanno la rappresentanza della società;

- gli adeguamenti dello statuto a disposizioni normative.

Il Consiglio di Amministrazione può nominare nel suo seno un comitato esecutivo di almeno tre

membri, stabilendone la composizione, i poteri, il presidente e le norme di funzionamento, nonché

un amministratore delegato fissandone le attribuzioni.

Può altresì conferire incarichi e deleghe speciali ad uno o più dei suoi membri nonché delegare -

anche con facoltà di sub delega - parte dei propri poteri e le proprie attribuzioni, la rappresentanza

della società ed anche la firma sociale a dirigenti e ad altri dipendenti, congiuntamente o disgiun-

tamente. Nello specifico settore dell’erogazione del credito i poteri delegati al Comitato Esecutivo

debbono essere circoscritti a fidi non superiori al quinto del patrimonio; ad importi regressivamente

ridotti i poteri attribuiti ad Amministratori Delegati, comitati direzionali, dirigenti e ad altri dipendenti.

Le erogazioni di credito concesse dai su indicati delegati devono essere portate a conoscenza del

Consiglio di Amministrazione nella sua prima riunione successiva.

Il Consiglio può anche per determinate specie di atti od affari delegare persona o persone estranee

alla società. In ogni caso il Consiglio fissa la durata, le attribuzioni, le retribuzioni, eventuali cau-

zioni dei propri delegati, ferma la competenza esclusiva dell’assemblea per quanto concerne le re-

tribuzioni dei componenti il Comitato Esecutivo.
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Gli organi delegati riferiscono al Consiglio di Amministrazione ed al Collegio Sindacale, almeno o-

gni novanta giorni, sull’attività svolta, sul generale andamento della gestione e sulla sua prevedibile

evoluzione nonché sulle operazioni di maggior rilievo, per dimensioni e/o caratteristiche, effettuate

dalla società e dalle sue controllate.

Restano, comunque, riservati al Consiglio, e non possono perciò essere delegati, i poteri e le facol-

tà che le norme vigenti attribuiscono alla competenza esclusiva del Consiglio stesso. In particolare,

oltre alle attribuzioni non delegabili per legge, non possono formare oggetto di delega:

- le decisioni concernenti le linee e le operazioni strategiche e i piani industriali e finanziari;
- la nomina del Direttore Generale;
- l’assunzione e la cessione di partecipazioni di rilievo;
- l’approvazione e la modifica dei principali regolamenti interni;
- l’eventuale costituzione di comitati interni agli organi aziendali;
- la nomina del responsabile delle funzioni di revisione interna e di conformità.

6.4.2.2 Ruolo del Collegio Sindacale

Le attribuzioni, i doveri e la durata in carica sono quelli stabiliti dalla legge.

In particolare, il Collegio Sindacale vigila:

- sull’osservanza della legge, dei regolamenti e dello statuto;
- sul rispetto dei principi di corretta amministrazione;
- sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile adottato dalla società

e sul suo concreto funzionamento;
- sull’adeguatezza e funzionalità del complessivo sistema dei controlli interni;
- sull’affidabilità del sistema amministrativo e contabile nel rappresentare correttamente i fatti di

gestione;

- sulle modalità di concreta attuazione delle regole di governo societario previste dai codici di

comportamento redatti da società di gestione di mercati regolamentati o da associazioni di

categoria, cui la società, mediante informativa al pubblico, dichiara di attenersi;

- sull’adeguatezza del sistema di gestione e controllo dei rischi, con particolare riguardo ai si-

stemi per la determinazione dei requisiti patrimoniali;

- su ogni altro atto o fatto previsto dalla normativa primaria e secondaria applicabile.

Il Collegio Sindacale accerta, inoltre, l’efficacia, l’adeguato coordinamento di tutte le funzioni e

strutture coinvolte nel sistema dei controlli interni, ivi compresa la società di revisione incaricata

della revisione legale dei conti, promuovendo, se del caso, gli opportuni interventi correttivi, avva-

lendosi delle strutture e delle funzioni di controllo interne all’azienda. Il Collegio Sindacale vigila sul

rispetto della regolamentazione concernente i conflitti d’interesse e ne riferisce nella relazione an-

nuale all’Assemblea.

6.4.2.3 Organi e funzioni delegati

Ruolo dell’Amministratore Delegato

Secondo le vigenti deliberazioni, sono attribuiti all’Amministratore Delegato i poteri e le deleghe di

seguito specificati:
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 costituire, d’intesa con il Presidente, il referente della CAPOGRUPPO per l’adeguamento e

l’attuazione delle attività e dell’operatività della BANCA alle linee strategiche delineate dalla CA-

POGRUPPO – ai fini dell’esercizio dell’attività di direzione e coordinamento ex articoli 2497 e se-

guenti del Codice Civile – dando corso alle massime sinergie operative ed organizzative;

 procedere – d’intesa con il Presidente – allo studio ed alla predisposizione degli atti prodromici

ad eventuali operazioni straordinarie della BANCA, attuative dei piani strategici di GRUPPO; dar

corso agli adempimenti inerenti e conseguenti alle operazioni straordinarie deliberate dal Con-

siglio stesso;

 sovrintendere all’attuazione, sulla base degli indirizzi generali determinati dal Consiglio di Am-

ministrazione, delle strategie della BANCA, al fine di assicurare l’ottimale loro realizzazione;

 procedere all’elaborazione ed alla stesura dei documenti previsionali della BANCA, nonché ai lo-

ro aggiornamenti ed alla verifica periodica dei risultati ottenuti, provvedendo in particolare alla

elaborazione delle proposte di budget, d’intesa con il Direttore Generale e alla predisposizione

dei piani strategici da sottoporre all’esame del Consiglio di Amministrazione per le conseguenti

determinazioni;

 con il supporto del Direttore Generale, sottoporre al Consiglio di Amministrazione i progetti delle

relazioni finanziarie periodiche;

 riferire al Consiglio di Amministrazione in ordine all’andamento della BANCA;

 in linea con gli indirizzi stabiliti dal Consiglio di Amministrazione e d’intesa con il Direttore Gene-

rale,

 fissare le linee di azione aziendale per il conseguimento degli obiettivi di sviluppo in termini di

reddito, volumi, quote di mercato, risorse e strutture, immagine;

 esaminare le direttive per la gestione della BANCA, controllandone la corretta e completa attua-

zione;

 formulare proposte al Consiglio di Amministrazione ed al Comitato Esecutivo (qualora nomina-

to) per le delibere in tutte le materie di rispettiva competenza dei suddetti organi collegiali;

 sentito il Segretario Generale, sottoporre al Presidente gli argomenti da inserire nell’ordine del

giorno delle adunanze del Consiglio di Amministrazione e del Comitato Esecutivo (qualora no-

minato);

 con il supporto del Direttore Generale, provvedere ad istruire gli atti deliberativi ed a sottoporre

al Consiglio di Amministrazione ed al Comitato Esecutivo (qualora nominato) le proposte di de-

libera mediante apposita relazione;

 demandare – qualora ne ravvisasse la necessità – particolari mansioni, anche in via ordinaria, a

Dirigenti e Quadri Direttivi;

 disporre ispezioni, accertamenti e verifiche sulle UNITÀ OPERATIVE Centrali e Periferiche;

 rappresentare la BANCA in qualsiasi rapporto con terzi e con le pubbliche amministrazioni, fir-

mando atti, contratti e corrispondenza in rappresentanza dell’Istituto;

 d’intesa con il Presidente, tenere i rapporti istituzionali nel territorio di competenza della BANCA;

 sottoscrivere, in rappresentanza della BANCA, qualsiasi istanza, domanda, dichiarazione o im-

pegno verso qualsivoglia autorità od ente, pubblico o privato, intesi ad ottenere le debite auto-

rizzazioni ed iscrizioni prescritte dalla legge e da qualsiasi altra norma (previa determinazione

degli Organi competenti per gli atti che richiedono per legge o per statuto una specifica preven-

tiva deliberazione dell’Assemblea dei Soci e/o del Consiglio di Amministrazione);

 attuare, nell’ambito delle facoltà attribuitegli, quanto necessario al governo del personale,

 con riferimento al personale dirigente, sottoporre al Consiglio di Amministrazione, d’intesa con

la Capogruppo, le determinazioni riguardanti i dirigenti della BANCA, disponendo direttamente –

sentito il Direttore Generale – sulle assegnazioni delle responsabilità delle Aree territoriali;
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 in relazione al restante personale, esercitare i poteri deliberativi e/o di proposta sulla base di

quanto stabilito con apposita determinazione dal Consiglio di Amministrazione;

 disporre la sospensione provvisoria di qualunque dipendente in caso di assenza o impedimento

del Direttore Generale;

 esercitare, nei limiti stabiliti, le funzioni delegategli “ad hoc” dal Consiglio di Amministrazione;

 relazionare periodicamente (di norma mensilmente) il Consiglio di Amministrazione sull’attività

svolta nell’esercizio delle deleghe conferitegli e, con il Direttore Generale, sullo svolgimento del-

le attività e sull’andamento complessivo della gestione della BANCA, nonché sulla conformità dei

risultati ai documenti previsionali e di pianificazione.

Qualora non sia nominato l’Amministratore Delegato, vengono altresì attribuiti al Presidente le

competenze ed i poteri riferiti all’Amministratore Delegato nell’ambito del “Regolamento per la ge-

stione delle informazioni societarie e privilegiate”, nonché tutti i poteri esercitabili

dall’Amministratore Delegato in via d’urgenza.

In relazione ai Regolamenti interni di settore (in particolare in materia di: “Crediti”, “Acquisti”, “Fi-

nanza”) e alle delibere vigenti assunte in materia di affidamenti, spese, passaggi, a sofferenza e/o

perdita, transazioni, contenzioso, le competenze ed i poteri vengono riarticolati, attribuendo:

- al Direttore Generale le facoltà ed i limiti riferiti all’Amministratore Delegato;

- al Condirettore Generale (ove nominato) le facoltà ed i limiti riferiti al Direttore Generale.

Ruolo della Direzione Generale

La Direzione Generale (se costituita) è composta da un Direttore Generale e da uno o più Condiret-

tori o vice Direttori Generali, nominati dal Consiglio di Amministrazione.

Qualora sia nominato un Amministratore Delegato il Consiglio può nominare, in alternativa alla Di-

rezione Generale, una Direzione Centrale determinandone il numero dei componenti, le competen-

ze e la ripartizione delle funzioni degli stessi.

La Direzione Centrale, se nominata, fa capo all’Amministratore Delegato. La parte esecutiva delle

operazioni sociali è affidata alla direzione generale, o in mancanza della stessa alla direzione cen-

trale, secondo le norme fissate dal Consiglio di Amministrazione e nell’ambito degli indirizzi gestio-

nali stabiliti dall’Amministratore Delegato, se nominato.

Il Direttore Generale, nonché altri membri della direzione, chiamati a tale fine, assistono con voto

consultivo alle riunioni del Consiglio e del Comitato Esecutivo. Il Direttore Generale, o, in mancan-

za, la Direzione Centrale, gestisce gli affari correnti, sovraintende alla struttura ed al funzionamento

dei servizi, determina le competenze e la destinazione del personale, con esclusione dei dirigenti,

formula le proposte di assunzione, di promozione e di provvedimenti disciplinari, con facoltà di so-

spendere provvisoriamente, riferendone al Consiglio per le sue deliberazioni.

Le Unità operative

Le UNITÀ OPERATIVE - laddove richiesto - operano sulla base di specifici Regolamenti (aziendali e di

GRUPPO) che definiscono i rispettivi ambiti di competenza e di responsabilità.
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Tali Regolamenti sono catalogati in un apposito repository documentale che è diffuso all’interno

della BANCA tramite la rete intranet di GRUPPO ed è costantemente aggiornato a cura delle funzioni

competenti.

Anche le Norme di Processo, le Circolari, gli Ordini di Servizio che regolano complessivamente le

modalità di svolgimento dei diversi processi aziendali, sono divulgati con le stesse modalità. Ne

consegue che i principali processi decisionali ed attuativi riguardanti l’operatività della BANCA sono

codificati, monitorabili e conoscibili da tutta la struttura organizzativa.

Il personale direttivo e quello impiegatizio munito di delega o al quale siano state attribuite determi-

nate mansioni nell’esplicazione dell’attività lavorativa da svolgere nell’ambito delle UNITÀ OPERATIVE

alla quale è stato assegnato, è responsabile della rigorosa osservanza delle leggi generali e spe-

ciali, dello Statuto e delle deliberazioni degli Organi collegiali.

La facoltà di delega viene esercitata attraverso un processo trasparente, sempre monitorato, gra-

duato in funzione del ruolo e della posizione ricoperta dal delegato.

Sono inoltre formalizzate le modalità di firma sociale per atti, contratti, documenti e corrispondenza,

sia esterna che interna e le relative facoltà sono attribuite ai DIPENDENTI in forma abbinata o singo-

la. In particolare, si sottolinea che è prescritta di norma la sottoscrizione con firma abbinata per la

documentazione avente carattere dispositivo/impegnativo per la BANCA.

6.4.3 Il sistema dei controlli interni

La BANCA per garantire una sana e prudente gestione, coniuga la profittabilità dell'impresa con u-

n'assunzione dei rischi consapevole e con una condotta operativa improntata a criteri di correttez-

za.

Pertanto, la BANCA in linea con la NORMATIVA di legge e di Vigilanza si è dotata di un sistema di

controllo interno idoneo a rilevare, misurare e verificare nel continuo i rischi tipici dell’attività socia-

le.

Esso costituisce parte integrante dell'attività quotidiana della BANCA che, in coerenza con le indica-

zioni degli Organi di Vigilanza, è ripartito in:

- controlli di linea (c.d. “controlli di primo livello”), diretti ad assicurare il corretto svolgimento

delle operazioni. Essi sono effettuati dalle stesse strutture operative (ad esempio, i controlli di

tipo gerarchico, sistematici e a campione), anche attraverso unità dedicate esclusivamente a

compiti di controllo che riportano ai responsabili delle strutture operative, ovvero eseguiti

nell’ambito del back office; per quanto possibile, essi sono incorporati nelle PROCEDURE in-

formatiche. Le strutture operative sono le prime responsabili del processo di gestione dei ri-

schi: nel corso dell’operatività giornaliera tali strutture devono identificare, misurare o valuta-

re, monitorare, attenuare e riportare i rischi derivanti dalla ordinaria attività aziendale in con-

formità con il processo di gestione dei rischi; esse devono rispettare i limiti operativi loro as-

segnati coerentemente con gli obiettivi di rischio e con le procedure in cui si articola il proces-

so di gestione dei rischi;

- controlli sui rischi e sulla conformità (c.d. “controlli di secondo livello”), che hanno l’obiettivo di

assicurare, tra l’altro: (a) la corretta attuazione del processo di gestione dei rischi; (b) il rispet-
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to dei limiti operativi assegnati alla varie funzioni; (c) la conformità alle norme dell’operatività

aziendale alle norme incluse quelle di autoregolamentazione. Le funzioni preposte a tali con-

trolli sono distinte da quelle produttive; esse concorrono alla definizione delle politiche di go-

verno dei rischi e del processo di gestione dei rischi;

- revisione interna (c.d. “controlli di terzo livello”), volta a individuare violazioni delle PROCEDU-

RE e della regolamentazione nonché a valutare periodicamente la completezza,

l’adeguatezza, la funzionalità (in termini di efficienza ed efficacia), e l’affidabilità del sistema

dei controlli interni e del sistema informativo (ITC audit), con cadenza prefissata in relazione

alla natura e all’intensità dei rischi.
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7 Adozione, modifiche e aggiornamento del Modello

Il Consiglio di Amministrazione ha competenza esclusiva per l’adozione, la modificazione e

l’efficace attuazione del MODELLO.

Il Consiglio di Amministrazione:

(a) modifica il MODELLO qualora siano state individuate significative violazioni o elusioni delle

prescrizioni in esso contenute, che ne evidenziano l’inadeguatezza, anche solo parziale, a

garantire l’efficace prevenzione dei fatti di REATO;

(b) aggiorna, in tutto o in parte, il MODELLO, anche su proposta dell’ORGANISMO, qualora inter-

vengano mutamenti o modifiche:

- nel sistema normativo e regolamentare, anche interno, che disciplina l’attività della

BANCA;

- nella struttura societaria o nell’organizzazione o articolazione della BANCA;

- nell’attività della BANCA o dei suoi servizi o beni offerti alla clientela, compresi gli stru-

menti o prodotti finanziari;

(c) assicura l’efficace attuazione del MODELLO, mediante valutazione ed approvazione delle a-

zioni necessarie per implementarlo e modificarlo. Per l’individuazione di tali azioni, il Consi-

glio di Amministrazione richiede un parere all’ORGANISMO.

In deroga a quanto precede, l’Amministratore Delegato della BANCA può apportare al MODELLO

modifiche di natura non sostanziale, qualora esse risultino necessarie per una sua miglior chiarez-

za o efficienza. Le modifiche sono immediatamente comunicate all’ORGANISMO e sottoposte al

Consiglio di Amministrazione per successiva verifica.

Attraverso l’adozione e l’efficace attuazione del MODELLO, la BANCA intende:

(a) determinare, in tutti coloro che operano per conto della BANCA nell’ambito delle quali, per la

loro natura, possono essere commessi i REATI e gli ILLECITI di cui al DECRETO, la consapevo-

lezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni impartite in materia, in conse-

guenze disciplinari e/o contrattuali, oltre che in sanzioni penali e amministrative comminabili

nei loro stessi confronti;

(b) ribadire che tali forme di comportamento Illecito sono fortemente condannate, in quanto le

stesse, anche qualora la BANCA potesse apparentemente trarne vantaggio, sono – in ogni

caso - contrarie, oltre che alle disposizioni di legge, anche ai principi ai quali la BANCA intende

attenersi nell’esercizio dell’attività aziendale;

(c) consentire alla BANCA, grazie ad un’azione di monitoraggio sulle aree di attività a rischio, di

intervenire tempestivamente, al fine di prevenire o contrastare la commissione dei REATI e

degli ILLECITI stessi e sanzionare i comportamenti contrari al proprio MODELLO.

L’efficace e concreta attuazione del MODELLO è garantita altresì:

(a) dall’ORGANISMO, nell’esercizio dei poteri di iniziativa e di controllo allo stesso conferiti sulle at-

tività svolte dalle singole UNITÀ OPERATIVE;

(b) dagli APICALI e dai Responsabili delle varie UNITÀ OPERATIVE della BANCA.
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L’Amministratore Delegato definisce la struttura del MODELLO da sottoporre all’approvazione del

Consiglio di Amministrazione con il supporto delle UNITÀ OPERATIVE aziendali per gli ambiti di ri-

spettiva competenza, e sentito il parere dell’ORGANISMO.

Gli APICALI ed i Responsabili delle UNITÀ OPERATIVE interessate propongono alle competenti fun-

zioni le modifiche delle PROCEDURE di loro competenza, quando tali modifiche appaiano necessarie

per l’efficace attuazione del MODELLO. Le PROCEDURE e le modifiche alle stesse sono tempestiva-

mente comunicate all’ORGANISMO.

Le proposte di modifica al MODELLO sono preventivamente comunicate all’ORGANISMO, il quale e-

sprime un parere non vincolante. Qualora però il Consiglio di Amministrazione ritenga di discostarsi

dal parere dell’ORGANISMO, fornisce adeguata motivazione.

L’ORGANISMO segnala, in forma scritta, al Presidente del Consiglio di Amministrazione e

all’Amministratore Delegato i fatti che suggeriscono l’opportunità o la necessità di modifica o revi-

sione del MODELLO. Il Presidente del Consiglio di Amministrazione, in tal caso, convoca il Consiglio

di Amministrazione, affinché adotti le deliberazioni di sua competenza.
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8 Linee Guida di Gruppo

Il BANCO, avendo adottato una struttura organizzativa che caratterizza il GRUPPO come impresa

sostanzialmente ed economicamente unitaria, ha indirizzato le scelte per l’attuazione del DECRETO,

definendo linee guida e schemi di riferimento per la predisposizione dei modelli di organizzazione,

gestione e controllo delle Banche/Società del GRUPPO.

La CAPOGRUPPO, in relazione a quanto precede, ha predisposto un Modello che, ferma restando

l’autonomia di ciascuna azienda nell’adozione del proprio, rappresenta il paradigma da adottarsi da

parte delle singole Banche e Società del GRUPPO.

Il BANCO comunica alle Banche/Società appartenenti al GRUPPO i contenuti del proprio Modello e

ogni sua successiva edizione o modifica.

Le Banche/Società appartenenti al GRUPPO adottano, per le finalità indicate nel DECRETO, un pro-

prio Modello di organizzazione, gestione e controllo.

Nella predisposizione del Modello di organizzazione, gestione e controllo, le Banche/Società appar-

tenenti al GRUPPO si attengono ai principi e ai contenuti in quello della CAPOGRUPPO, salvo che

sussistano situazioni specifiche relative alla natura, alla dimensione, al tipo di attività, alla struttura

societaria, all’articolazione delle deleghe interne, che impongano o suggeriscano l’adozione di mi-

sure differenti al fine di perseguire più razionalmente ed efficacemente gli obiettivi indicati nel MO-

DELLO, nella salvaguardia dei principi di fondo del medesimo e di quelli espressi nel CODICE ETICO.

Le Banche/Società del GRUPPO, qualora nell’adottare il proprio modello di organizzazione gestione

e controllo, non abbiano potuto conformarlo a quello del BANCO, lo trasmettono alla CAPOGRUPPO

(funzioni segretariali del Consiglio di Amministrazione e dell’Organismo di vigilanza) evidenziando e

motivando gli scostamenti.

Ogni Banca/Società appartenente al GRUPPO predispone il proprio modello di organizzazione, ge-

stione e controllo, dopo aver individuato le attività che presentano un rischio di commissione dei

REATI e degli ILLECITI (“mappatura dei rischi”) e le misure più idonee a prevenirne la realizzazione.

A questo scopo, le predette Banche/Società possono chiedere il supporto della Direzione Organiz-

zazione della CAPOGRUPPO. Durante il procedimento di individuazione delle attività a rischio e di

aggiornamento/adozione di un modello di organizzazione, gestione e controllo coerente con quello

della CAPOGRUPPO, e fino a quando non l’abbiano approvato, le Banche/Società del GRUPPO adot-

tano adeguate misure per la prevenzione di comportamenti illeciti avvalendosi - se ritenuto neces-

sario - della collaborazione delle competenti funzioni della CAPOGRUPPO.

La bozza del Modello di organizzazione, gestione e controllo delle Banche/Società del GRUPPO è

portata a conoscenza dei rispettivi Organismi di Vigilanza che esprimono un proprio parere non

vincolante. Qualora l’Organo dirigente ritenga di discostarsi dal predetto parere, deve fornire

un’adeguata motivazione.

Nell’ambito delle funzioni di direzione e coordinamento, il BANCO fornisce altresì alle Ban-

che/Società controllate indicazioni non vincolanti per la composizione dei rispettivi Organismi di Vi-

gilanza che costituiscono una soglia “de minimis” e che, pertanto, non escludono che le Controlla-
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te possano optare per uno standard più elevato senza particolari obblighi di motivazione. Qualora,

invece, l’Organo amministrativo della Banca/Società del GRUPPO ritenesse di adottare standard

meno stringenti, dovrà adeguatamente motivare le proprie scelte che comunicherà alla CAPOGRUP-

PO.

In particolare, la CAPOGRUPPO - avuto presente l’oggetto sociale, la mission, la dimensione,

l’organizzazione ed il profilo di “rischio 231” astrattamente attribuibile alle singole Banche/Società

del GRUPPO - ha individuato le sottostanti ipotesi a cui le Controllate possono riferirsi per determi-

nare la composizione del proprio Organismo di Vigilanza:

(a) per le Banche (diverse dalla CAPOGRUPPO), l’Organismo di Vigilanza può essere composto

da tre membri, di cui due “membri interni” alla Banca/Società o al GRUPPO e un “membro e-

sterno” in qualità di Presidente;

(b) per le altre Società di capitali, anche in attuazione alle previsioni del comma 4-bis dell’articolo

6 del DECRETO, le funzioni dell’Organismo di vigilanza possono essere svolte dai seguenti

soggetti in posizione apicale: il Collegio sindacale ovvero il Consiglio di sorveglianza ovvero il

Comitato per il controllo della gestione.

I “membri interni” possono essere espressione:

- delle funzioni di controllo interno e/o del Collegio Sindacale della Banca/Società o del GRUP-

PO;

- dell’Organo di gestione della Banca/Società purché in possesso dei requisiti di indipendenza

stabiliti dallo Statuto della Banca/Società ai fini di quanto previsto dalle disposizioni di Banca

d’Italia sul governo societario;

- di funzioni della Banca/Società o del GRUPPO non appartenenti ad aree di business e quanto

più possibile estranee alle aree a rischio “reati 231”.
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9 Organismo di Vigilanza e obblighi informativi

Il compito di vigilare continuativamente sulla diffusa ed efficace attuazione del MODELLO,

sull’osservanza del medesimo da parte dei DESTINATARI e dei COLLABORATORI, nonché di proporne

l’aggiornamento al fine di migliorarne l’efficienza di prevenzione dei REATI e degli ILLECITI, è affidato

all’ORGANISMO, istituito dalla BANCA al suo interno.

L’ORGANISMO è autonomo, costituito da soggetti professionalmente idonei ai compiti da svolgere,

indipendente nello svolgimento delle sue funzioni.

Il Consiglio di Amministrazione nomina l’ORGANISMO, previo accertamento dei requisiti di onorabili-

tà, professionalità e indipendenza dei Componenti. Nella scelta dei Componenti gli unici criteri rile-

vanti sono quelli che attengono alla specifica professionalità e competenza richiesta per lo svolgi-

mento delle funzioni dell’ORGANISMO, all’onorabilità – da valutare in base ai requisiti stabiliti per gli

esponenti aziendali delle banche previsti dall’articolo 26 del TUB – e, per i membri esterni alla BAN-

CA, all’assoluta indipendenza rispetto alla BANCA.

I Componenti dell’ORGANISMO, rimangono in carica per tre anni. Al fine di evitare ogni soluzione di

continuità all’operato dell’ORGANISMO, si ritiene necessario differenziare la scadenza dei suoi Com-

ponenti.

I Componenti dell’ORGANISMO:

(a) sono rieleggibili per un solo ulteriore mandato, se nominati in qualità di “membri esterni” ai

sensi del precedente Capitolo;

(b) possono essere confermati fino a quando ricoprano i ruoli e le cariche specificate nel Capitolo

precedente, se nominati in qualità di “membri interni” ai sensi del medesimo Capitolo.

Sono cause di incompatibilità:

(a) essere amministratore privo dei requisiti di indipendenza, amministratore esecutivo ovvero

appartenere alla società di revisione cui è stato conferito l'incarico di revisione contabile;

(b) l'avere relazioni di coniugio, parentela o affinità fino al quarto grado, con soggetti di cui al pre-

cedente punto;

(c) l’essere stati condannati, anche con sentenza non definitiva, (intendendosi per sentenza di

condanna anche quella pronunciata ai sensi dell’articolo 444 del Codice di Procedura penale)

per uno dei REATI;

(d) l’aver subito l’applicazione delle sanzioni amministrative accessorie previste dall’articolo 187-

quater del TUF;

(e) l’essere stati condannati, anche con sentenza non definitiva, ad una pena che comporta

l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l’interdizione temporanea dagli uf-

fici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese.

L’ORGANISMO è composto, nel rispetto dei requisiti di cui al punto precedente, da:

(a) un membro esterno, che riveste la carica di Presidente;

(b) due membri interni alla BANCA e al GRUPPO.
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Il Consiglio di Amministrazione valuta, successivamente alla nomina, con periodicità adeguata, la

permanenza dei suddetti requisiti soggettivi in capo ai Componenti dell'ORGANISMO.

Il venir meno dei predetti requisiti in costanza del mandato determina la decadenza dall'incarico.

Ulteriore cessazione dell’incarico per i membri interni deriva dalla cessazione della carica in virtù

della quale sono stati nominati o la perdita della qualifica (anche in caso di promozione). In tal caso

il Consiglio di Amministrazione provvede tempestivamente alla nomina del Membro mancante pre-

vio accertamento della sussistenza dei requisiti di onorabilità, professionalità e di indipendenza.

Ciascun Componente dell’ORGANISMO è soggetto a revoca da parte del Consiglio di Amministra-

zione per sopravvenuta causa di incompatibilità e di grave violazione dei doveri d’ufficio.

In caso di revoca, il Consiglio di Amministrazione provvede tempestivamente alla sostituzione del

Membro revocato, previo accertamento della sussistenza dei requisiti di onorabilità, professionalità

e di indipendenza.

L’ORGANISMO, quale organo collegiale, dispone di autonomi poteri di iniziativa, intervento e control-

lo, che si estendono a tutte le UNITÀ OPERATIVE della BANCA, poteri che sono esercitati al fine di

svolgere efficacemente e tempestivamente le funzioni previste nel MODELLO.

Al fine di svolgere, con assoluta indipendenza, le proprie funzioni, l’ORGANISMO dispone di autono-

mi poteri di spesa sulla base di un budget annuale, approvato dal Consiglio di Amministrazione su

proposta dell’ORGANISMO stesso.

L’ORGANISMO può autonomamente impegnare risorse che eccedono i propri poteri di spesa, qualo-

ra l’impiego di tali risorse sia necessario per fronteggiare situazioni eccezionali e urgenti. In questi

casi l’ORGANISMO deve informare il Consiglio di Amministrazione nella riunione immediatamente

successiva.

I Componenti dell’ORGANISMO nonché i soggetti che, a qualsiasi titolo e per qualsiasi ragione, ve-

nissero ascoltati dall’ORGANISMO o fossero destinatari di suoi atti, sono tenuti all’obbligo di riserva-

tezza su tutte le informazioni conosciute nell’esercizio delle loro funzioni o attività.

L’Organismo della CAPOGRUPPO svolge un ruolo di coordinamento e indirizzo sull’attività svolta da-

gli analoghi Organismi istituiti presso le Banche/Società del GRUPPO, pur nel rispetto dei requisiti di

autonomia di questi ultimi. Tale ruolo risponde all’esigenza di efficacia del MODELLO.

L’ORGANISMO disciplina il proprio funzionamento adottando un “Regolamento” che - fra l’altro - de-

ve regolamentare le modalità di svolgimento delle attività di competenza, le modalità di convoca-

zione e gestione delle riunioni, le modalità di formazione delle deliberazioni, la gestione delle infor-

mazioni da e verso l’ORGANISMO, la gestione delle segnalazioni all’ORGANISMO.

L’ORGANISMO svolge le sue funzioni avendo cura di favorire, nella maggior misura possibile, una

razionale ed efficiente cooperazione con gli Organi e le funzioni di controllo esistenti nella BANCA.

All’ORGANISMO non competono né possono essere attribuiti, neppure in via sostitutiva, poteri di in-

tervento gestionale, decisionale, organizzativo o disciplinare, ancorché relativi ad oggetti o questio-

ni afferenti allo svolgimento delle attività dell’ORGANISMO.
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Anche l’attività di controllo e di verifica, svolta dall’ORGANISMO, è strettamente funzionale agli obiet-

tivi di efficace attuazione del MODELLO e non può surrogare le funzioni di controllo istituzionali della

BANCA.

L’ORGANISMO, nell’ambito della sua attività volta a vigilare sull’effettiva ed efficace attuazione del

MODELLO, è titolare dei seguenti poteri di iniziativa e controllo, che esercita nel costante rispetto

delle norme di legge e dei diritti individuali dei lavoratori e delle persone interessate:

(a) svolge periodica attività di verifica e di controllo, la cui cadenza temporale è, nel minimo, mo-

tivatamente predeterminata dall’ORGANISMO stesso;

(b) può avvalersi, nello svolgimento dell’attività di verifica del personale appartenente alla funzio-

ne di Audit, che deve individuare uno staff dedicato. Può altresì avvalersi del personale di al-

tre UNITÀ OPERATIVE della BANCA, qualora necessario per la natura degli accertamenti;

(c) ha accesso a tutte le informazioni, da chiunque detenute, concernenti le attività a rischio, ivi

compresa la documentazione (schede di risk assessment, gap analysis, validazione degli A-

PICALI, deliberazioni ed informative del/al Consiglio di Amministrazione, ecc.) prodotta in oc-

casione dei processi di revisione della mappatura delle aree a rischio;

(d) può chiedere informazioni o l’esibizione di documenti, a tutti coloro (DESTINATARI e COLLABO-

RATORI) che svolgono o sovraintendono, anche occasionalmente, attività a rischio. L’obbligo

dei COLLABORATORI di ottemperare alla richiesta dell’ORGANISMO è inserito nei singoli contratti

o regolamenti applicabili;

(e) può chiedere informazioni o documenti relativi a Banche/Società del GRUPPO, mediante una

richiesta indirizzata all’Organismo di Vigilanza della singola azienda;

(f) può richiedere, con frequenza temporale e modalità predeterminate, flussi informativi dai Re-

sponsabili delle UNITÀ OPERATIVE nelle quali si collocano le attività a rischio o sono anche in

parte da queste interessate;

(g) può rivolgersi, dopo averne informato l’Amministratore Delegato, a consulenti esterni per pro-

blematiche di particolare complessità o che richiedono competenze specifiche; la comunica-

zione all’Amministratore Delegato può essere omessa, sotto la responsabilità

dell’ORGANISMO, in ragione della particolare delicatezza delle indagini o del loro oggetto;

(h) sottopone all’Amministratore Delegato e al Responsabile della Direzione Risorse Umane del-

la CAPOGRUPPO le segnalazioni per l’eventuale avvio di PROCEDURE sanzionatorie previste

nello specifico Capitolo del presente MODELLO;

(i) sottopone a verifica periodica il MODELLO, la NORMATIVA e le PROCEDURE adottate per la sua

concreta attuazione e ne propone l’aggiornamento, secondo quanto previsto dallo stesso;

(j) redige periodicamente, e comunque almeno ogni sei mesi, una relazione scritta sull’attività

svolta, inviandola, unitamente a un motivato rendiconto delle spese sostenute, al Consiglio di

Amministrazione ed al Collegio Sindacale nella persona dei rispettivi Presidenti. Le relazioni,

riportate nel libro dei verbali, contengono altresì eventuali proposte di integrazione e modifica

del MODELLO, della NORMATIVA e delle PROCEDURE per la sua attuazione. Le relazioni perio-

diche predisposte dall’ORGANISMO sono redatte anche al fine di consentire al Consiglio di

Amministrazione le valutazioni necessarie per apportare eventuali aggiornamenti o modifiche

al MODELLO e devono quanto meno contenere :

 eventuali problematiche emerse dalle verifiche sull’attuazione del MODELLO;

 il resoconto delle segnalazioni ricevute da soggetti interni ed esterni in ordine al MODEL-

LO;
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 le PROCEDURE disciplinari e le sanzioni eventualmente applicate dalla BANCA, con riferi-

mento esclusivo alle attività a rischio;

 una valutazione complessiva sull’attuazione e sull’efficacia del MODELLO, con eventuali

indicazioni per integrazioni, correzioni o modifiche;

(k) svolge le funzioni di cui al Capitolo “Sistema sanzionatorio”;

(l) è sentito, in ogni circostanza in cui sia ritenuto necessario o opportuno, ovvero se richiesto

dallo stesso ORGANISMO, dal Consiglio di Amministrazione e/o dal Collegio Sindacale circa il

funzionamento del MODELLO e l’adempimento agli obblighi imposti dal DECRETO. Parimenti,

l’ORGANISMO può sentire il Consiglio di Amministrazione e /o il Collegio Sindacale.

L’ORGANISMO è inoltre chiamato a vigilare sull’osservanza delle norme in tema di prevenzione

dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finan-

ziamento del terrorismo dettate dal Decreto Legislativo 21 novembre 2007, n. 231 e ad effettuare le

conseguenti comunicazioni interne ed esterne previste dall’articolo 52 del medesimo.

9.1 Flussi informativi verso l’Organismo

9.1.1 Flussi informativi da effettuarsi al verificarsi di particolari eventi

L’ORGANISMO deve essere informato, mediante apposite segnalazioni da parte dei DESTINATARI e

dei COLLABORATORI in merito ad eventi che potrebbero ingenerare responsabilità della BANCA ai

sensi del DECRETO.

Devono essere segnalate senza ritardo:

a) le notizie relative alla commissione, o alla ragionevole convinzione di commissione, dei REA-

TI e degli ILLECITI ai quali è applicabile il DECRETO, compreso l’avvio di procedimento giudi-

ziario a carico di DESTINATARI per i REATI o gli ILLECITI previsti nel DECRETO;

b) le violazioni da parte dei DESTINATARI e dei COLLABORATORI delle regole di comportamento o

procedurali contenute nel presente MODELLO, ivi ricomprendendo il CODICE ETICO, il Codice

Interno di Autodisciplina degli intermediari, le PROCEDURE e la NORMATIVA, che fanno parte

integrante dello stesso.

Le segnalazioni all’ORGANISMO sono inviate al seguente indirizzo e-mail:

odv.cb@bancopopolare.it

o all’indirizzo di posta:

Organismo di Vigilanza Credito Bergamasco
c/o Servizio Audit - Largo Porta Nuova, 2 – 24122 BERGAMO

L’ORGANISMO valuta le segnalazioni ricevute e adotta gli eventuali provvedimenti conseguenti a sua

ragionevole discrezione e responsabilità, ascoltando eventualmente l’autore della segnalazione e/o

il responsabile della presunta violazione e motivando per iscritto l’eventuale decisione di non pro-

cedere ad una indagine interna. Gli eventuali provvedimenti conseguenti sono applicati in conformi-

tà a quanto previsto dal sistema sanzionatorio. I segnalanti in buona fede sono garantiti contro

qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione. In ogni caso è assicurata la riserva-
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tezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della BANCA o

delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede.

Devono essere obbligatoriamente trasmesse all’ORGANISMO le informative concernenti:

(a) i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra au-

torità, fatti comunque salvi gli obblighi di segreto imposti dalla legge, dai quali si evinca lo

svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i REATI e gli ILLECITI, qualora tali in-

dagini coinvolgano la BANCA, i DESTINATARI ed i COLLABORATORI;

(b) le richieste di assistenza legale inoltrate dai DESTINATARI in caso di avvio di un procedimento

giudiziario per i REATI e gli ILLECITI;

(c) i rapporti preparati dai Responsabili di altre UNITÀ OPERATIVE nell'ambito della loro attività di

controllo e dai quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità ri-

spetto all'osservanza delle norme del DECRETO;

(d) le notizie relative ai procedimenti disciplinari promossi o, nel caso di violazioni commesse da

soggetti diversi dai DESTINATARI, le iniziative sanzionatorie assunte ovvero i provvedimenti di

archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni.

Ciascuna UNITÀ OPERATIVA a cui sia attribuito un determinato ruolo in una fase di un processo sen-

sibile deve segnalare tempestivamente all’ORGANISMO eventuali propri comportamenti significati-

vamente difformi da quelli descritti nel processo e le motivazioni che hanno reso necessario od op-

portuno tale scostamento.

9.1.2 Flussi informativi periodici

L’ORGANISMO esercita i propri obblighi di vigilanza anche mediante l’analisi di sistematici flussi in-

formativi richiesti sia alle funzioni che svolgono attività di controllo di primo livello (UNITÀ OPERATI-

VE), sia a quelle che svolgono i controlli di secondo e terzo livello (Audit, Compliance, Antiriciclag-

gio, Sicurezza, ecc.) .

9.2 Poteri di coordinamento dell’Organismo di Vigilanza della Capo-
gruppo.

Date l’attribuzione di responsabilità in capo alle singole Banche/Società del GRUPPO riguardo

all’attuazione del MODELLO in relazione ai propri processi sensibili e la competenza primaria dei ri-

spettivi Organismi di Vigilanza ad esercitare i relativi controlli secondo le procedure descritte nei ri-

spettivi Modelli di organizzazione gestione e controllo, è attribuito all’Organismo della CAPOGRUP-

PO:

(a) il coordinamento dell’attività diretta all’applicazione del modello di organizzazione gestione e

controllo nell’ambito di tutte le Banche/Società del GRUPPO per assicurarne una corretta ed

omogenea attuazione;

(b) la facoltà di richiedere agli Organismi di Vigilanza delle Banche/Società del GRUPPO di porre

in essere specifiche azioni di controllo finalizzate ad assicurare l’adozione e l’efficacia del

modello di organizzazione gestione e controllo nelle rispettive aziende.

Ogni Banca/Società del GRUPPO, nell’adottare il proprio modello di organizzazione gestione e con-

trollo, riconosce il ruolo assegnato all’Organismo della CAPOGRUPPO e tutti i poteri a quest’ultimo
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attribuiti. In particolare, l’Organismo della CAPOGRUPPO, si coordinerà con gli Organismi di Vigilan-

za delle altre Banche/Società del GRUPPO ogniqualvolta si renda necessaria un’attività di adegua-

mento del modello di organizzazione gestione e controllo per garantirne l’efficacia.

All’Organismo della CAPOGRUPPO inoltre, è riconosciuta la facoltà di accedere, per quanto stretta-

mente necessario allo svolgimento dei suoi compiti, a tutta la documentazione rilevante relativa alle

predette Banche/Società.

Il coordinamento tra l’Organismo della CAPOGRUPPO e gli Organismi di Vigilanza delle Ban-

che/Società del GRUPPO è garantito dall’attività di reporting, mediante comunicazioni scritte o in-

contri verbalizzati, da parte di questi ultimi verso il primo, aventi ad oggetto:

(a) annualmente, l’attività svolta, le eventuali carenze o necessità di miglioramento riscontrate

sulle PROCEDURE e nella NORMATIVA, le azioni eventualmente intraprese al fine di prevenire i

REATI e gli ILLECITI, ecc;

(b) ogniqualvolta ve ne sia la necessità, le eventuali criticità emerse sia in termini di comporta-

menti o eventi interni alla Banca/Società di appartenenza, sia in termini di efficacia del MO-

DELLO.
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10 Sistema Sanzionatorio

10.1 Principi generali

Il DECRETO prevede che i modelli di organizzazione, gestione e controllo devono introdurre, con ri-

ferimento ai soggetti in posizione apicale3 e ai soggetti sottoposti all’altrui direzione4 “…un sistema

disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel MODELLO…”

Per effetto di quanto precede, la predisposizione di un adeguato sistema sanzionatorio per la viola-

zione delle norme e disposizioni contenute nel MODELLO, nelle PROCEDURE e nella NORMATIVA è

condizione essenziale per assicurare l’effettività del MODELLO.

L’applicazione delle misure sanzionatorie non pregiudica né modifica ulteriori, eventuali conse-

guenze penali, civilistiche o di altra natura, che possano derivare dal medesimo.

Più precisamente, la mancata osservanza delle norme e delle disposizioni, contenute nel MODELLO

nelle PROCEDURE e nella NORMATIVA, lede, di per sé solo il rapporto in essere con la BANCA e com-

porta azioni di carattere sanzionatorio e disciplinare a prescindere dall’eventuale instaurazione o

dall’esito di un giudizio penale, nei casi in cui la violazione costituisca REATO o ILLECITO.

Il Responsabile della Direzione Risorse Umane e il Responsabile della Direzione Rischi del BANCO

nonché, qualora ritenuto utile, i Responsabili delle UNITÀ OPERATIVE interessate, determinano pre-

liminarmente le tipologie di rapporti giuridici con soggetti esterni alla BANCA alle quali [le tipologie],

al fine di prevenire i REATI o gli ILLECITI, è opportuno applicare le previsioni del MODELLO, preci-

sandone le modalità e stabilendo le misure sanzionatorie nei casi di violazione delle previsioni in

esso contenute o delle procedure stabilite per la sua attuazione.

Gli accertamenti istruttori e l’applicazione delle sanzioni per le violazioni delle disposizioni del MO-

DELLO rientrano nell’esclusivo potere delle funzioni e degli Organi della BANCA competenti in virtù

delle attribuzioni loro conferite dallo Statuto o dalla NORMATIVA.

Ogni violazione o elusione del MODELLO, delle PROCEDURE o della NORMATIVA emanate in attua-

zione dello stesso, da chiunque commessa, deve essere segnalata per iscritto all’ORGANISMO da

parte di chi ne viene a conoscenza, ferme restando le procedure e i provvedimenti di competenza

del titolare del potere disciplinare.

L’ORGANISMO deve sempre essere informato della applicazione di una sanzione per violazione del

MODELLO, delle PROCEDURE o della NORMATIVA stabilite per la sua attuazione disposta nei confronti

di qualsivoglia soggetto tenuto all’osservanza del MODELLO,delle PROCEDURE o della NORMATIVA

prima richiamate.

3
articolo 6, comma 2, lettera e)

4
articolo 7, comma 4, lettera b)
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10.2 Principi generali per l’applicazione delle sanzioni nei confronti dei
Dipendenti

Ai sensi dell’articolo 21065 del Codice civile, con riferimento ai rapporti di lavoro subordinato, il pre-

sente sistema sanzionatorio, integra, per quanto non espressamente previsto e limitatamente alle

fattispecie contemplate nel MODELLO, nelle PROCEDURE e nella NORMATIVA, i Contratti Collettivi Na-

zionali di Lavoro applicati ai DIPENDENTI.

Il sistema sanzionatorio applicabile ai DIPENDENTI è suddiviso, ai sensi dell’articolo 20956 del Codi-

ce civile, in Sezioni secondo la categoria di inquadramento.

Ogni violazione commessa dai DIPENDENTI, costituisce un inadempimento alle obbligazioni derivan-

ti dal rapporto di lavoro, ai sensi dell’articolo 2104 e dell’articolo 2106 del Codice civile.

L’articolo 21047 del Codice civile, individuando il dovere di “obbedienza” a carico del DIPENDENTE,

indipendentemente dalla sua qualifica, impone che il prestatore di lavoro osservi nello svolgimento

del proprio lavoro sia le disposizioni di natura legale, sia quelle di natura contrattuale, impartite dal

datore di lavoro, nonché dai collaboratori di quest’ultimo da cui dipende gerarchicamente. In caso

di inosservanza di dette disposizioni, il datore di lavoro può irrogare sanzioni disciplinari, graduate

secondo la gravità dell’infrazione, nel rispetto delle previsioni contenute nel Contratto Collettivo Na-

zionale di Lavoro applicato.

Il MODELLO, le PROCEDURE e la NORMATIVA emanate per la sua attuazione, costituiscono un com-

plesso di disposizioni regolamentari alle quali i DIPENDENTI devono uniformarsi anche ai sensi di

quanto previsto dai rispettivi CCNL in materia di norme comportamentali e di sanzioni disciplinari.

La violazione delle previsioni del MODELLO, delle citate PROCEDURE e NORMATIVA e del CODICE ETI-

CO comporta l’instaurazione del procedimento disciplinare e l’applicazione delle relative sanzioni, ai

sensi di legge e dei CCNL.

Nei confronti dei DIPENDENTI, le sanzioni sono applicate in conformità all’articolo 7 della legge 20

maggio 1970, n. 300 (Statuto dei Lavoratori) e ai vigenti CCNL applicati all’interno della BANCA ed

in particolare:

- il “Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per i Quadri direttivi e per il Personale delle aree

professionali dipendenti dalle imprese creditizie, finanziarie e strumentali”;

- il “Contratto Collettivo Nazionale di lavoro per i Dirigenti dipendenti dalle imprese creditizie, fi-

nanziarie e strumentali”.

5
Articolo 2106. - Sanzioni disciplinari. - L'inosservanza delle disposizioni contenute nei due articoli precedenti (articolo 2104. - Diligenza

del prestatore di lavoro e articolo 2105. - Obbligo di fedeltà) può dar luogo alla applicazione di sanzioni disciplinari, secondo la gravità
dell'infrazione.
6

Articolo 2095. - Categorie dei prestatori di lavoro. - I prestatori di lavoro subordinato si distinguono in dirigenti, quadri, impiegati e ope-
rai. Le leggi speciali -[e le norme corporative], in relazione a ciascun ramo di produzione e alla particolare struttura dell'impresa, determi-
nano i requisiti di appartenenza alle indicate categorie.
7

Articolo 2104. - Diligenza del prestatore di lavoro. - Il prestatore di lavoro deve usare la diligenza richiesta dalla natura della prestazio-
ne dovuta, dall'interesse dell'impresa e da quello superiore della produzione nazionale.
Deve inoltre osservare le disposizioni per l'esecuzione e per la disciplina del lavoro impartite dall'imprenditore e dai collaboratori di que-
sto dai quali gerarchicamente dipende.
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Il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni stabilite, saranno applicate, ai sensi della NORMATIVA ri-

chiamata, considerato il grado di imprudenza, imperizia, negligenza, colpa o dell’intenzionalità del

comportamento relativo all’azione/omissione, tenuto altresì conto di eventuale recidiva, nonché

dell’attività lavorativa svolta dall’interessato e della relativa posizione funzionale, unitamente a tutte

le altre particolari circostanze che possono aver caratterizzato il fatto. Pertanto, in applicazione dei

suddetti criteri, viene stabilito il seguente sistema sanzionatorio.

10.3 Il sistema sanzionatorio dei Dipendenti

10.3.1 Premessa

Costituisce infrazione disciplinare la violazione, anche con condotte omissive e in eventuale con-

corso con altri, delle previsioni del MODELLO, delle PROCEDURE e della NORMATIVA stabilite per

l’attuazione del medesimo. Costituisce altresì infrazione l’omessa redazione della documentazione

prevista dal MODELLO, dalle PROCEDURE e dalla NORMATIVA stabilite per l’attuazione dello stesso.

Al personale appartenente alla 1^ Area professionale, è applicato:

1) il provvedimento del rimprovero verbale nei caso in cui i comportamenti di cui alla premessa

costituiscano lieve inosservanza correlandosi, detto comportamento, ad “una lieve inosser-

vanza dei doveri stabiliti dal contratto o delle istruzioni impartite dai superiori” ovvero ad “una

lieve negligenza nell’espletamento del lavoro” ai sensi di quanto già previsto dal sistema di-

sciplinare vigente presso le aziende di credito, finanziarie e strumentali del GRUPPO;

2) il provvedimento del rimprovero scritto nel caso in cui i comportamenti di cui alla premessa

costituiscano inosservanza ancorché non grave, dei doveri stabiliti dal contratto o delle istru-

zioni impartite dai superiori, nel caso in cui siano da correlarsi, a “mancanze punibili con il

rimprovero verbale, quando, per circostanze obiettive, per conseguenze specifiche o per re-

cidività, esse abbiano una maggiore rilevanza”, ovvero nel caso di “negligenza non grave

nell’espletamento del lavoro” ai sensi di quanto già previsto dal sistema disciplinare vigente

presso le aziende di credito, finanziarie e strumentali del GRUPPO;

3) il provvedimento della sospensione dal servizio e dal trattamento economico per un periodo

non superiore a 10 giorni nei casi in cui il lavoratore abbia commesso:

a) la violazione del MODELLO, delle PROCEDURE e della NORMATIVA o l’elusione del sistema

di controllo ivi previsto per la loro attuazione, in qualsiasi modo effettuate, incluse la

sottrazione, l’occultamento, la distruzione o l’alterazione della documentazione inerente

le PROCEDURE e la NORMATIVA;

b) condotte di ostacolo ai controlli, di impedimento all’accesso alle informazioni e alla do-

cumentazione opposta ai soggetti preposti ai controlli delle PROCEDURE, della NORMATI-

VA e delle decisioni;

c) condotte che favoriscono la violazione o l’elusione del sistema dei controlli,

correlandosi, detto comportamento, a “mancanze punibili con sanzioni inferiori quando, per

circostanze obiettive, per conseguenze specifiche o per recidività, rivestano carattere di mag-

giore rilevanza” ovvero sottendano “inosservanza – ripetuta o di una certa gravità – dei doveri

stabiliti dal contratto o delle istruzioni impartite dai superiori” ovvero “negligenza di una certa

gravità nell’espletamento del lavoro” ai sensi di quanto già previsto dal sistema disciplinare

vigente presso le aziende di credito, finanziarie e strumentali del GRUPPO.
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4) In ogni caso, qualora il fatto costituisca:

a) violazione delle norme contrattuali o dei doveri inerenti alla sfera disciplinare, alle diret-

tive dell’azienda, al rendimento nel lavoro, tale da configurare, o per la particolare natu-

ra della mancanza o per la sua recidività, un inadempimento “notevole” degli obblighi

relativi;

b) mancanza di gravità tale (o per la dolosità del fatto, o per i riflessi penali o pecuniari, o

per la recidività, o per la sua particolare natura) da far venir meno la fiducia sulla quale

è basato il rapporto di lavoro e da non consentire comunque la prosecuzione nemmeno

provvisoria del rapporto stesso,

potrà essere deciso il licenziamento per giustificato motivo o per giusta causa ai sensi di

quanto già previsto dal sistema disciplinare vigente presso le aziende di credito, finanziarie e

strumentali del GRUPPO.

Al personale appartenente ai Quadri direttivi e alla 2^ e 3^ Area professionale, è applicato:

1) il provvedimento del rimprovero verbale nei caso in cui i comportamenti di cui alla premessa

si correlino a “lieve inosservanza delle norme contrattuali o delle direttive ed istruzioni imparti-

te dalla direzione o dai superiori” ovvero “lieve negligenza nell’espletamento del lavoro” ovve-

ro “tolleranza di lievi irregolarità commesse da altri appartenenti al personale o da terzi” ai

sensi di quanto già previsto al punto a) del sistema disciplinare vigente presso le aziende di

credito, finanziarie e strumentali del GRUPPO;

2) il provvedimento del rimprovero scritto nei caso in cui i comportamenti di cui alla premessa

costituiscano “ripetizione di mancanze punibili con il rimprovero verbale” ovvero “inosservan-

za non grave delle norme contrattuali o delle direttive o istruzioni impartite dalla direzione o

dai superiori” ovvero “negligenza non grave nell’espletamento del lavoro” ovvero “omessa

segnalazione o tolleranza di irregolarità non gravi commesse da altri appartenenti al persona-

le o da terzi”, ai sensi di quanto già previsto dal sistema disciplinare vigente presso le aziende

di credito, finanziarie e strumentali del GRUPPO;

3) il provvedimento della sospensione dal servizio e dal trattamento economico per un periodo

non superiore a 10 giorni nei casi in cui il lavoratore abbia commesso:

a) la violazione del MODELLO, delle PROCEDURE, della NORMATIVA o l’elusione del sistema

di controllo ivi previsto per la loro attuazione, in qualsiasi modo effettuate, incluse la

sottrazione, l’occultamento, la distruzione o l’alterazione della documentazione inerente

le PROCEDURE o la NORMATIVA;

b) condotte di ostacolo ai controlli, di impedimento all’accesso alle informazioni e alla do-

cumentazione opposta ai soggetti preposti ai controlli delle PROCEDURE, della NORMATI-

VA e delle decisioni;

c) condotte che favoriscono l’elusione del sistema dei controlli,

correlandosi, detto comportamento, a “mancanze punibili con sanzioni inferiori quando, per

circostanze obiettive, per conseguenze specifiche o per recidività, rivestano carattere di mag-

giore rilevanza” ovvero “inosservanza – ripetuta o di una certa gravità – delle norme contrat-

tuali o delle direttive ed istruzioni impartite dalla direzione o dai superiori” ovvero “omessa se-

gnalazione o tolleranza di gravi irregolarità commesse da altri appartenenti al personale o da

terzi” ovvero “negligenza di una certa gravità o che abbia avuto riflessi negativi per l’azienda

o per i terzi” ai sensi di quanto già previsto dal sistema disciplinare vigente presso le aziende
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di credito, finanziarie e strumentali del GRUPPO.

4) In ogni caso, qualora il fatto costituisca:

a) violazione delle norme contrattuali o dei doveri inerenti alla sfera disciplinare, alle diret-

tive dell’azienda, al rendimento nel lavoro, tale da configurare, o per la particolare natu-

ra della mancanza o per la sua recidività, un inadempimento “notevole” degli obblighi

relativi;

b) mancanza di gravità tale (o per la dolosità del fatto, o per i riflessi penali o pecuniari o

per la recidività, o per la sua particolare natura) da far venire meno la fiducia sulla quale

è basato il rapporto di lavoro, e da non consentire comunque la prosecuzione nemmeno

provvisoria del rapporto stesso,

potrà essere deciso il licenziamento per giustificato motivo o per giusta causa ai sensi di

quanto già previsto dal sistema disciplinare vigente presso le aziende di credito, finanziarie e

strumentali del GRUPPO.

Qualora la violazione sia stata realizzata da Dirigenti, il titolare del potere disciplinare attiva le fun-

zioni competenti per avviare i procedimenti al fine delle contestazioni e dell’eventuale applicazione

delle sanzioni previste dalla legge e dal CCNL applicabile.

In mancanza di un sistema sanzionatorio definito nel CCNL applicabile ai dirigenti, le sanzioni ap-

plicabili sono costituite dal licenziamento ai sensi dell’articolo 2119 Codice civile, che deve essere

deliberato dal Consiglio di Amministrazione in esito alla PROCEDURA condotta ai sensi dell’articolo 7

della Legge n. 300/1970. Per i casi che saranno ritenuti di minore gravità e ove previsto dai contrat-

ti eventualmente stipulati, il titolare del potere disciplinare potrà disporre un provvedimento di carat-

tere conservativo.

Il CODICE ETICO (che costituisce parte integrante del MODELLO) e la disciplina sanzionatoria sopra

descritta sono affissi in bacheca e resi disponibili nella rete intranet aziendale della BANCA.

10.4 Il sistema sanzionatorio per i Componenti del Consiglio di Ammi-
nistrazione e del Collegio sindacale

Se la violazione riguarda un Componente del Consiglio di Amministrazione o del Collegio Sindaca-

le, l’ORGANISMO deve dare la relativa immediata comunicazione al Consiglio di Amministrazione e

al Collegio Sindacale, in persona dei rispettivi Presidenti, mediante relazione scritta.

Nei confronti dei componenti del Consiglio di Amministrazione o del Collegio Sindacale che abbia-

no commesso una violazione del MODELLO, delle PROCEDURE o della NORMATIVA stabilite in attua-

zione del medesimo, può essere applicato ogni idoneo provvedimento consentito dalla legge o dal

sistema sanzionatorio, se adottato/previsto.

10.4.1 Componenti del Consiglio di Amministrazione

Il Consiglio di Amministrazione, con l’astensione del soggetto coinvolto, procede agli accertamenti

necessari e assume, sentito il Collegio Sindacale, i provvedimenti opportuni che possono includere

anche la revoca in via cautelare dei poteri delegati nonché la convocazione dell’Assemblea dei So-
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ci per disporre l’eventuale sostituzione.

Nell’ipotesi in cui a commettere la violazione siano stati più membri del Consiglio di Amministrazio-

ne di talché ogni decisione, in assenza dei soggetti coinvolti, non possa essere adottata con la

maggioranza dei componenti del Consiglio di Amministrazione, il Presidente convoca senza indu-

gio l’Assemblea dei Soci per deliberare in merito alla possibile revoca del mandato. Per l’ipotesi

che uno dei consiglieri coinvolti coincida con lo stesso Presidente del Consiglio di Amministrazione,

si rinvia a quanto previsto dalla legge in tema di urgente convocazione dell’Assemblea dei Soci.

10.4.2 Componenti del Collegio Sindacale

Il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale potranno assumere, conformemente a quan-

to previsto dallo Statuto e dalla Legge, gli opportuni provvedimenti tra cui, anche la convocazione

dell’Assemblea dei Soci.

10.5 Il sistema sanzionatorio per i Collaboratori

Qualora si verifichino fatti che possono integrare violazione del MODELLO, delle PROCEDURE e della

NORMATIVA per la sua attuazione da parte di COLLABORATORI, l’ORGANISMO informa i DESTINATARI

competenti ai quali il contratto o rapporto si riferiscono.

La BANCA in relazione alla gravità dell’infrazione e delle modalità con cui la stessa è stata posta in

essere, anche conformemente a quanto previsto nei contratti stipulati con i COLLABORATORI:

- richiamerà gli interessati al rigoroso rispetto delle disposizioni previste nel documento di sin-

tesi del MODELLO loro consegnato al momento della sottoscrizione del contratto;

- avrà titolo, in funzione delle diverse tipologie contrattuali adottate e/o del diverso stato di ese-

cuzione degli obblighi derivanti dal contratto, non solo di recedere dal rapporto in essere per

giusta causa, ma anche di risolvere il contratto per inadempimento dei soggetti poc’anzi indi-

cati e di revocare ogni mandato conferito.

E’ fatta in ogni caso salva la possibilità per la BANCA di agire per il risarcimento dei danni, qualora

da tali comportamenti derivino danni concreti a sé medesimo e al GRUPPO, come nel caso di appli-

cazione da parte dell’Autorità Giudiziaria delle sanzioni previste dal DECRETO.
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11 Prestazione di servizi infragruppo

Il GRUPPO ha adottato un modello industriale secondo il quale:

a) la CAPOGRUPPO svolge le attività di direzione e coordinamento delle Banche/Società del

GRUPPO, favorendo la gestione unitaria del business;

b) le Società strumentali, coordinate dalla CAPOGRUPPO, accentrano le funzioni di servizio e di

supporto. Tale accentramento è funzionale a massimizzare le economie di scala e la specia-

lizzazione, permettendo:

- la chiara attribuzione di responsabilità sui processi e attività svolte;

- la piena uniformità di regole e processi operativi a livello di GRUPPO;

- la netta separazione tra le attività operative e di controllo.

Per effetto di tale impostazione, alcune attività di Banche/Società del GRUPPO sono affidate diret-

tamente:

(a) al Banco Popolare (CAPOGRUPPO);

(b) ad altre Società del GRUPPO.

In attuazione di quanto precede, la BANCA:

(a) svolge in proprio le attività di business;

(b) affida in outosourcing ad altre Banche/Società del GRUPPO, alcune attività di servizio e di sup-

porto al business.

Le attività di cui ai precedenti punti sono dettagliatamente riportate nel “Regolamento di Struttura”

adottato dalla BANCA.

In considerazione di quanto anzidetto, per i rischi applicabili alla BANCA risultanti nelle successive

Parti Speciali, le singole “attività a rischio”, vengono declinate come qui di seguito esemplificato:

Attività svolta “in proprio” P

Attività svolta “da terzi” per conto della BANCA e regolata da un contratto di servizio T

11.1 I rapporti fra la Committente e l’Outsourcer nella prestazioni dei
servizi infraguppo

I servizi infragruppo ricevuti dalla BANCA (in qualità di Committente) che possono interessare attivi-

tà e operazioni a rischio di cui alla successiva Parte Speciale, sono disciplinati da un contratto scrit-

to. L’elenco dei servizi contrattualizzati è reso disponibile all’ORGANISMO.

In particolare, la prestazione di servizi, di cui al punto precedente, prevede:

a) l’obbligo da parte della Committente di attestare la veridicità e la completezza della docu-

mentazione e delle informazioni fornite all’Outsourcer ai fini dello svolgimento delle presta-

zioni richieste;
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b) il potere dell’Organismo di Vigilanza della Committente di richiedere informazioni

all’Organismo di Vigilanza ovvero – previa comunicazione a quest’ultimo – alle UNITÀ OPE-

RATIVE dell’Outsourcer, al fine del corretto adempimento dei propri compiti di vigilanza;

c) l’obbligo dell’Organismo di Vigilanza dell’Outsourcer di redigere, almeno una volta all’anno,

una relazione concernente lo svolgimento delle proprie funzioni in relazione ai servizi presta-

ti. Tale relazione è comunicata all’Organo dirigente e all’Organismo di Vigilanza della Com-

mittente.

Nelle prestazioni di servizi, l’Outsourcer si attiene, oltre che al CODICE ETICO, a quanto previsto dal

proprio modello di organizzazione, gestione e controllo, dalle PROCEDURE e dalla NORMATIVA stabi-

lite per la sua attuazione.

Qualora l’Outsourcer presti servizi nell’ambito di attività a rischio non contemplate dal proprio mo-

dello di organizzazione, gestione e controllo, procede ad una integrazione della mappatura dei “ri-

schi 231”, aggiorna il proprio modello di organizzazione, gestione e controllo e predispone la NOR-

MATIVA idonea a prevenire la commissione dei REATI e degli ILLECITI.

Qualora la Committente chieda motivatamente all’Outsourcer il rispetto di PROCEDURE o NORMATI-

VE nuove o diverse da quelle previste dal modello di organizzazione, gestione e controllo

dell’Outsourcer o stabilite per la sua attuazione, l’Outsourcer deve adottare tali PROCEDURE e/o

NORMATIVE formalizzando – se necessario - le modifiche al proprio modello di organizzazione, ge-

stione e controllo (ovvero alle proprie procedure attuative) nel rispetto dei procedimenti di modifica

e/o integrazione previsti dallo stesso.

L’Organismo di Vigilanza della Committente, qualora lo consideri necessario al fine della preven-

zione dei REATI e degli ILLECITI, può proporre - sentite le funzioni competenti - l’adozione, da parte

dell’Outsourcer, di specifiche PROCEDURE di controllo.
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PARTE SPECIALE
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12 Principi generali per la prevenzione dei reati e degli illeciti

In rapporto alla natura e alla dimensione della struttura organizzativa specificamente interessata

nonché al tipo di attività o funzione svolta, sono assunte misure concretamente idonee a migliorare

l’efficienza nello svolgimento delle attività:

a) assicurando il costante rispetto della legge e di tutte le altre regole che intervengono a disci-

plinare l’attività medesima;

b) verificando la capacità di contrastare efficacemente i rischi identificati.

Ai fini indicati nel paragrafo precedente, la BANCA adotta e attua, adeguandole costantemente, effi-

caci scelte regolamentari, organizzative e procedurali. In particolare assicura:

(a) un sistema organizzativo formalizzato e chiaro, soprattutto per quanto attiene all’attribuzione

di responsabilità, alle linee di dipendenza gerarchica, alla descrizione dei compiti, alla con-

trapposizione di ruoli;

(b) un impianto regolamentare che (fra l’altro) prevede:

- siano ricostruibili la formazione degli atti e i relativi livelli autorizzativi, a garanzia della

trasparenza delle scelte effettuate;

- non vi sia identità soggettiva tra coloro che assumono le decisioni, coloro che elaborano

evidenza contabile delle operazioni decise e coloro che sono tenuti a svolgere sulle

stesse i controlli previsti dalla legge e dalle procedure contemplate dal sistema di con-

trollo interno;

- vengano salvaguardati i principi di trasparenza, verità, completezza, chiarezza, affidabi-

lità, ricostruibilità, assicurando la redazione di un quadro attendibile e fedele della situa-

zione aziendale;

(c) con riguardo ai sistemi informativi, ed in particolare allo sviluppo ed alla manutenzione delle

applicazioni:

- l’individuazione di opportune contromisure ed adeguati controlli al fine di garantirne il

corretto funzionamento;

- la protezione delle informazioni trattate in termini di riservatezza, integrità e disponibilità;

- l’integrazione con i sistemi esistenti;

- il rispetto delle disposizioni di Legge e della NORMATIVA;

(d) con riferimento a sistemi premianti, che rispondano a obiettivi realistici e coerenti con le man-

sioni e l’attività svolta e con le responsabilità affidate;

(e) un sistema di poteri autorizzativi e di firma, coerente con le responsabilità organizzative e ge-

stionali definite, prevedendo, quando richiesto, una puntuale indicazione delle soglie di ap-

provazione delle spese;

(f) un modello di info-formazione che prevede un capillare, efficace, autorevole, chiaro e detta-

gliato processo di comunicazione, integrato con un adeguato programma di formazione rivol-

to al personale delle aree a rischio, appropriatamente tarato in funzione dei livelli dei DESTI-

NATARI, che illustri le ragioni di opportunità, oltre che giuridiche, che ispirano le regole e la lo-

ro portata concreta;

(g) un sistema dei controlli “di linea” (o di primo livello) che, supportato – laddove possibile – da

meccanismi di “maker-checker” - assicuri la completezza, correttezza ed accuratezza di in-

formazioni/dati riportati sui documenti di specifica competenza delle UNITÀ OPERATIVE ;
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(h) con riguardo alle attività connesse alla gestione delle risorse finanziarie:

- la definizione di limiti all’autonomo impiego delle risorse finanziarie, fissando le soglie

quantitative coerenti alle competenze gestionali e alle responsabilità organizzative affi-

date alle singole persone,

- la presenza di PROCEDURE autorizzative, subordinate alla declinazione di una adeguata

motivazione, per il superamento dei limiti di cui al punto precedente,

- l’obbligo di documentazione e di registrazione, in conformità con i principi di professio-

nalità e correttezza gestionale e contabile, delle operazioni che comportano utilizzazio-

ne o impiego di risorse economiche o finanziarie, in modo che il processo decisionale

possa essere verificabile e ricostruibile, a garanzia della trasparenza delle scelte effet-

tuate,

- l’attestazione di congruità da parte del soggetto richiedente che deve dettagliatamente

motivare l’impiego di risorse finanziarie;

(i) con riguardo alle risorse umane, di qualsiasi livello, che siano assunte, dirette e formate se-

condo i criteri espressi nel CODICE ETICO, i principi e le previsioni del MODELLO, e in puntuale

conformità alle norme di legge in materia, in particolare all’articolo 8 dello Statuto dei Lavora-

tori.

Per le attività/operazioni a rischio identificate nel prosieguo del MODELLO, la BANCA elabora e adot-

ta specifiche PROCEDURE e NORMATIVE che – oltre a rispettare quanto riportato nei paragrafi prece-

denti – prevedono che:

(a) tutti i DESTINATARI, sono tenuti ad osservare le Leggi, il MODELLO, il CODICE ETICO e, in gene-

re, quanto riportato nella NORMATIVA;

(b) i soggetti di cui al punto precedente non possano dare seguito e debbano immediatamente

segnalare, per le azioni del caso, al proprio Responsabile e/o all’ORGANISMO, qualsiasi tenta-

tivo di eludere le Leggi, il MODELLO, il CODICE ETICO e, in genere, quanto riportato nella NOR-

MATIVA. Il Responsabile a sua volta ha l’obbligo di trasmettere la segnalazione ricevuta alla

funzione di Audit per le valutazioni del caso;

(c) la documentazione contrattuale che regola i rapporti con i COLLABORATORI, debba contenere

un’apposita dichiarazione:

- di conoscenza del DECRETO, del documento di sintesi del MODELLO e del CODICE ETICO

nonché l’impegno al loro rispetto,

- con cui si afferma la non implicazione in procedimenti giudiziari relativi ai REATI e agli

ILLECITI di cui al DECRETO o, se vi è stata [implicazione], l’obbligo di dichiararlo e

l’impegno a tenere un comportamento tale da non incorrere in nessuna delle fattispecie

delittuose dallo stesso DECRETO previste.

E’ altresì prevista una apposita clausola che regola le conseguenze della commissione (o

tentativo di commissione) di REATI e di ILLECITI di cui al citato DECRETO;

(d) il Responsabile delle PROCEDURE, se non diversamente individuato, sia identificato nel Re-

sponsabile dell’UNITÀ OPERATIVA competente per la gestione dell’operazione considerata;

(e) il Responsabile, come sopra individuato, possa chiedere informazioni e chiarimenti a tutte le

UNITÀ OPERATIVE, o ai singoli soggetti che si occupano o si sono occupati dell’operazione;

(f) l’accesso ai dati personali in possesso della BANCA e il loro trattamento siano conformi al de-
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creto legislativo n. 196 del 2003 e successive modifiche e integrazioni, anche regolamentari;

l’accesso e il trattamento sui dati medesimi sia consentito esclusivamente alle persone auto-

rizzate e sia garantita la riservatezza nella trasmissione delle informazioni;

(g) ogni accesso alla rete informatica – sia intranet che internet – avvenga almeno con l’utilizzo

di doppia chiave asimmetrica (user ID e password personale), periodicamente variata, o con

altra soluzione di non minore efficacia, che consenta all’operatore di collegarsi alla rete limita-

tamente alla fase della PROCEDURA di sua competenza e di lasciare evidenza non modificabi-

le dell’intervento effettuato e dell’autore;

(h) le PROCEDURE interne ed i processi aziendali siano guidati da principi di sicurezza organizza-

tiva, comportamentale e tecnologica e da puntuali attività di controllo, per un adeguato presi-

dio a tutela di una gestione e di un utilizzo dei sistemi informatici e del patrimonio informativo

in coerenza con la normativa vigente;

(i) i documenti riguardanti l’attività della BANCA siano archiviati e conservati, a cura della UNITÀ

OPERATIVA competente, con modalità tali da non permettere la modificazione successiva, se

non con apposita evidenza;

(j) qualora il servizio di archiviazione o conservazione dei documenti sia svolto, per conto della

BANCA, da un soggetto ad esso estraneo, il servizio sia regolato da un contratto nel quale si

preveda, tra l’altro, che il soggetto che presta il servizio alla BANCA rispetti specifiche proce-

dure di controllo idonee a non permettere la modificazione successiva dei documenti, se non

con apposita evidenza;

(k) l’accesso ai documenti già archiviati sia sempre motivato e consentito solo alle persone auto-

rizzate dalla NORMATIVA , agli Organi di controllo, alla Società di revisione e all’ORGANISMO;

(l) non si dia seguito a flussi finanziari quando vi sia il sospetto che siano provenienti o possano

direttamente o indirettamente avere come destinatari soggetti coinvolti nei REATI e ILLECITI e

se ne dia immediata comunicazione alla funzione aziendale competente;

(m) la BANCA, ai fini dell’attuazione delle decisioni di impiego delle risorse finanziarie, si avvalga

di intermediari finanziari e bancari sottoposti a una regolamentazione di trasparenza e di cor-

rettezza conforme alla disciplina dell’Unione Europea.

(n) i DESTINATARI che operano in Paesi diversi dall’Italia sono vincolati al rispetto formale e so-

stanziale delle prescrizioni di cui al presente MODELLO e degli specifici adempimenti prescritti

dall’ordinamento del Paese ospitante.

Sono ammesse, sotto la responsabilità di chi le attua, eventuali deroghe alle PROCEDURE previste

dal MODELLO nei casi di particolare urgenza, nella formazione o nell’attuazione della decisione o in

caso di impossibilità temporanea di rispetto delle PROCEDURE. In tale evenienza:

(a) sono rispettati i principi di prevenzione dei REATI e degli ILLECITI;

(b) è inviata immediata informazione all’ORGANISMO;

(c) è richiesta la successiva ratifica da parte del soggetto competente, qualora siano state dero-

gate le competenze di quest’ultimo.
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13 Reati, attività ed operazioni a rischio

13.1 Reati contro la Pubblica Amministrazione

Articolo 24 - «Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente
pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello
Stato o di un ente pubblico» e Articolo 25 - «Concussione , induzione indebita a dare o pro-
mettere utilità e corruzione»:

Operatività di Banca Concessionaria di servizio pubblico in appalto, di Banca Finanziatrice e di Banca A-
gente

Gestione delle attività inerenti la richiesta di autorizzazioni o l’esecuzione di adempimenti verso Enti della
Pubblica Amministrazione

Gestione dei contenziosi giudiziali e stragiudiziali (amministrativo, civile, penale, fiscale, giuslavoristico e
previdenziale) e degli accordi transattivi

Gestione della formazione finanziata

Gestione dei rapporti con le Autorità di vigilanza e Authority

Gestione delle procedure acquisitive di beni e di servizi e incarichi professionali

Attività connesse alla attribuzione degli omaggi, al compimento di atti di cortesia, di ospitalità alle spese di
rappresentanza, e alle sponsorizzazioni

Gestione dei rapporti con Enti della Pubblica Amministrazione

Attività connesse alla gestione del personale

Gestione del patrimonio immobiliare e dei beni mobili aventi valore artistico

13.2 Delitti informatici e trattamento illecito di dati

Articolo 24-bis - «Delitti informatici e trattamento illecito di dati» (articolo aggiunto dall'articolo

7 della Legge n. 48 del 2008):

Accessi al sistema informatico della BANCA da parte di personale interno ed esterno operante
su alcune sue componenti

Accessi al sistema informatico della BANCA da parte dell’utenza del servizio di e-banking

Accesso alla rete Internet ed utilizzo della posta elettronica (e-mail)

Installazione ed attivazione di nuovi software e/o dispositivi hardware

Processi che presiedono lo svolgimento delle attività di manutenzione ed aggiornamento di informazioni,
dati e programmi aziendali o di sistemi informatici di terzi

Processi che presiedono alla generazione delle credenziali utente

Processi automatizzati di gestione documentale, dati e flussi informativi diretti a soggetti terzi in genere
come, a titolo esemplificativo e non esaustivo, comunicazioni verso organi istituzionali e di vigilanza, ali-
mentazioni a centrali rischi, comunicazioni verso la clientela

Passaggio di software applicativo in ambiente di produzione, interventi straordinari in condizioni di emer-
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genza, fasi di elaborazioni automatiche non disciplinate da processi standardizzati di schedulazione pro-
cedurale

Presenza delle funzioni di “amministratore di sistema” nelle piattaforme tecnologiche impiegate
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13.3 Reati di criminalità organizzata (anche “transnazionali”) e di indu-
zione a dichiarazione mendaci

Articolo 24-ter - Delitti di criminalità organizzata (articolo aggiunto dall'articolo 2, comma 29,

della legge 15 luglio 2009, n. 94), Legge 16 marzo 2006, n. 146 "Ratifica ed esecuzione della

Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnaziona-

le, adottati dall'Assemblea generale il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001", Articolo 25-

decies - Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità

giudiziaria (articolo aggiunto dall'articolo 4 della legge n. 116 del 2009):

Rapporti con l’Autorità Giudiziaria

Attività a rischio di commissione di reati penali (anche diversi dai reati presupposto) quali:

- Attività infragruppo domestiche e internazionali

- Gestione di flussi finanziari con controparti istituzionali domestiche e estere

- Procedure acquisitive di beni e servizi

- Stipula e gestione di contratti e servizi con soggetti terzi ovvero clientela domestica e straniera,in

particolare l’erogazione e la gestione del credito

- Gestione della tesoreria

- Distribuzione o emissione di strumenti finanziari

- Gestione di contenziosi (partecipazione a udienze, ecc.) giudiziali e stragiudiziali (civili, penali, am-

ministrativi, giuslavoristici)

- Gestione della contabilità e degli adempimenti fiscali

13.4 Falso Nummario

Articolo 25-bis - «Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in stru-

menti o segni di riconoscimento» (articolo aggiunto dalla Legge n. 409 del 2001, ad esclusione

dei reati introdotti dall'articolo 15, comma , Legge n. 99 del 2009):

Gestione del contante e di valori

13.5 Reati contro la proprietà industriale e le opere di ingegno

Articolo 25-bis - «Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in stru-

menti o segni di riconoscimento» (relativamente alla modifica introdotta dall'articolo 15, comma

7, Legge n. 99 del 2009):

Processo di erogazione del credito e di finanziamenti

Attività di ideazione/progettazione e marketing di nuovi prodotti e servizi e siti web

Utilizzo di programmi per elaboratore
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Consultazione di banche dati di terzi

13.6 Reati societari

Articolo 25-ter - «Reati societari» (articolo aggiunto dall'articolo 3, del D.Lgs. n. 61 del 2002).

Scritture contabili e le informative societarie periodiche

Gestione dei rapporti con gli Organi di controllo aziendale e i Soci

Operazioni sul capitale o sulle proprie azioni

Operazioni effettuate da esponenti aziendali delle quali i predetti siano portatori di interesse

Attività aventi ad oggetto strumenti finanziari non quotati

Attività di qualsivoglia natura con le Autorità di Vigilanza e di controllo

Operazioni infragruppo

Acquisizione di beni, di servizi e di incarichi professionali e gestione dei rapporti contrattuali

Gestione delle spese di rappresentanza, omaggistica, liberalità e sponsorizzazioni

Selezione e gestione del personale

Relazioni con controparti, diverse da partner e fornitori, con cui la Società ha rapporti per lo sviluppo,
anche all'estero, delle attività sociali

13.7 Abusi di mercato

Articolo 25-sexies. - «Abusi di mercato» (articolo aggiunto dall'articolo 9, comma 3, della legge

n. 62 del 2005):

Gestione e divulgazione di informazioni privilegiate

Gestione delle operazioni di mercato, di credito e societarie

13.8 Tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro

Articolo 25-septies. - «Misure in tema di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro e de-

lega al Governo per il riassetto e la riforma della normativa in materia» (articolo aggiunto dal-

l'articolo 9, comma 1, legge n. 123 del 2007, poi sostituito dall'articolo 300 del D.Lgs. n. 81 del

2008):

Rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi ad attrezzature, impianti, luoghi di lavoro, a-
genti chimici, fisici e biologici

Attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e protezione conse-
guenti

Attività di natura organizzativa:

- sistema delle deleghe

- gestione delle emergenze e primo soccorso
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- prove di evacuazione

- gestione del primo soccorso

- gestione degli appalti

- gestione del DUVRI

- gestione dei cantieri temporanei o mobili

- riunione periodica del servizio di prevenzione e protezione

- consultazione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza

Attività di sorveglianza sanitaria

Attività di informazione e formazione dei lavoratori

Attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro in sicurezza da
parte dei lavoratori

Acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge

Periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia delle procedure adottate

13.9 Contrasto al Riciclaggio e Finanziamento al terrorismo

Articolo 25-quater. - «Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democrati-

co» (articolo aggiunto dall'articolo 3, della legge n. 7 del 2003), Articolo 25-octies. - «Ricetta-

zione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita» (articolo aggiunto

dall'articolo 63, del D.Lgs. n. 231 del 2007):

Attivazione conti di deposito e di corrispondenza con controparti istituzionali italiane ed estere

Attivazione conti di deposito e di corrispondenza con Clientela ordinaria

Prestazione servizi e collocamento prodotti

Attività di istruttoria, erogazione e gestione del credito

Gestione dei flussi finanziari (bonifici a pagamento di finanziamenti)

Gestione del contante

Operazioni di finanza straordinaria

Gestione della tesoreria

Acquisizione di partecipazioni

Gestione dei contenziosi e degli accordi transattivi

Gestione del processo di selezione e assunzione del personale

Acquisizione di beni e servizi

Gestione di omaggi, spese di rappresentanza, beneficenze e sponsorizzazioni

Gestione del patrimonio immobiliare artistico e non

Operazioni infragruppo
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13.10 Delitti contro la persona

Articolo 25-quater. 1. - «Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (articolo ag-

giunto dall'articolo 8, della legge n. 7 del 2006),Articolo 25-quinquies. - «Delitti contro la perso-

nalità individuale» (articolo aggiunto dall'articolo 5, della legge n. 228 del 2003), Articolo 25-

duodecies - «Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare» (articolo aggiun-

to dall'articolo 2, del DLgs 109 del 16 luglio 2012):

Processo di erogazione del credito

Selezione del personale

Procedure acquisitive di beni e servizi

13.11 Reati ambientali

Articolo 25-undecies «Reati ambientali» (articolo aggiunto dall’articolo 2, comma 2 del D.Lgs. 7

luglio 2011, n. 121: Attuazione della direttiva 2008/99/CE sulla tutela penale dell'ambiente, nonché

della direttiva 2009/123/CE che modifica la direttiva 2005/35/CE relativa all'inquinamento provocato

dalle navi e all'introduzione di sanzioni per violazioni):

Scarico, emissione o immissione di sostanze nell’aria, nel suolo o nelle acque

Raccolta, trasporto, recupero o smaltimento di rifiuti, comprese le attività di sorveglianza di tali operazioni

Esercizio di un impianto in cui sono svolte attività pericolose o nelle quali siano depositate o utilizzate so-
stanze o preparazioni pericolose per le persone, qualità dell’aria, del suolo delle acque, ovvero della fau-
na o della flora

Produzione, lavorazione, trattamento, uso, conservazione, deposito, trasporto, importazione, esportazio-
ne e smaltimento di materiali nucleari o di altre sostanze radioattive pericolose per le persone, qualità
dell’aria, del suolo delle acque, ovvero della fauna o della flora

Attività che possa riversare effetti su esemplari di specie animali o vegetali selvatiche protette ovvero su
parti di esse o prodotti derivati

Azione che possa incidere su habitat all’interno di un sito protetto

Trattamento o uso di sostanze che riducono lo strato di ozono

13.12 Presidi 231

Con riferimento alle procedure che devono regolare lo svolgimento delle attività e delle operazioni

a rischio di cui ai paragrafi precedenti, le UNITÀ OPERATIVE competenti alle quali il contratto o il rap-

porto con il COLLABORATORE si riferisce, in ottemperanza ai propri doveri di vigilanza, sono incarica-

te di fornire alla controparte tutte le indicazioni aziendali normative e non, utili ai fini di presidiare la

possibile commissione dei REATI e degli ILLECITI rilevanti in materia di responsabilità amministrativa

delle Società.


